
La stangata arriva d’estate
Si inizia con la scuola, subito dopo seguiranno luce, gas, treni e autostrade
Dai rincari un altro duro colpo alle famiglie. I consumatori lanciano lo sciopero

GUCCINI, MAESTRO DEL «CINQUECENTO»

Bianca Di Giovanni

ROMA Consumatori alla «campagna d’au-
tunno» che inizia con l’osservatorio sui
prodotti scolastici. I prezzi «caldi» del-
l’istruzione si aggiungono ai rincari annun-
ciati di luce, gas, trasporti e prodotti agrico-
li. I salari intanto perdono potere d’acqui-
sto, mentre aumenta l’indebitamento delle
famiglie. A un’Italia di nuovi poveri e vec-
chi ritardi il governo promette solo slogan.

ROSSI A PAGINA 5

Un’altra giornata di sangue in Iraq.
Ieri in un assalto a colpi di mortaio
al carcere di Baghdad la guerriglia
ha ucciso sei detenuti, oltre 60 i feri-
ti. Negli scontri è morto anche un
cameraman palestinese. E le ultime
ricostruzioni mettono sotto accusa
i marines: l’operatore ha filmato un
carrarmato che si avvicinava, poi è
partito il colpo mortale contro di
lui. I guerriglieri hanno anche sabo-
tato un acquedotto lasciando
senz’acqua 300mila persone. A Bas-
sora ucciso un soldato danese.

ZAMBRANO A PAGINA 7

Spararle grosse: «Lo dissi al
presidente Clinton, nel 1994:
“Lei parla della globalizzazione

come di un nuovo totocalcio,
in cui vincerebbero tutti.
Non è così: per creare

ricchezza bisogna lavurà”».
Umberto Bossi, Ponte
di Legno, 16 agosto 2003
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Mistero su
agguato fallito

a Leoluca Orlando

Scandalo frequenze
Annunziata scrive

a Tremonti e Gnudi

B ene. Proviamo per un atti-
mo a prenderlo sul serio,

il nostro Senatur. Immaginia-
mo che a partire dal 1 gennaio
2004 barriere commerciali ven-
gano elevate a tutela delle no-
stre produzioni nazionali e da-
zi vengano imposti sui prodot-
ti provenienti dall’Estremo
Oriente ed in particolare dalla
Cina.

SEGUE A PAGINA 26

Io e l’automobile

La Commissione
d’inchiesta sui
«giudici-everso-
ri» che vorrebbe
Forza Italia viola
il principio di se-
parazione dei po-
teri poiché si ap-
propria di compi-
ti che spettano al-
la magistratura.

In un’intervista a l’Unità, Giu-
liano Amato chiama in causa Pera
e Casini: «È da vedere se davanti
alla proposta di un organismo

con finalità non
costituzionalmen-
te consentite i
presidenti delle
Camere daranno
il via libera».

Mentre l’ipo-
tesi che l’opposi-
zione non parteci-
pi ab origine alla

Commissione basterebbe «forse
politicamente, ma non giuridica-
mente» a impedirne il varo.
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Colombia

Strage a Baghdad, i marines uccidono un reporter
La guerriglia attacca un carcere: morti sei detenuti. Carro armato Usa fa fuoco su un cameraman

Rai

Iraq

TRISTE IL PAESE
CHE PARLA DI DAZI

Nicola Rossi

Noi e l’automobile, un rapporto che spesso
va al di là dell’uso del mezzo. Abbiamo
chiesto ad alcuni personaggi di raccontare
il loro rapporto con l’auto.

«C ome vedi è tutto usuale, solo
che il tempo chiude la borsa e

c’è il sospetto che sia triviale l’affanno e
l’ansimo dopo una corsa, l’ansia volgare
il giorno dopo, la fine triste della partita,
il lento scorrere senza scopo di questa
cosa che chiami vita». Da Francesco Guc-
cini, «Lettera». E da Francesco Guccini
un faccia a faccia insolito su un mondo a
lui estraneo anche se non indifferente
come quello dell'automobile. Estraneo
perché il cantautore bolognese, che ama
passare molto del suo tempo sulle colli-
ne intorno a Pistoia, non ha la patente.

SEGUE A PAGINA 12

Arcore, Villa Giulini,
Casati-Stampa, Berlusconi.
Sotterranei
dell'ex Monastero di San Martino.
Sabato 16 Agosto 2003,
ore 3:15 del mattino

(Meno 253 giorni, 3 ore, 45 minuti
alla caduta del governo)

Q ua la mano fratelli e benvenu-
ti nei sotterranei di Berly Hil-

ls. Questa notte volevo meditare in
pace sui dittatori e le dittature, e ho
scelto una fogna a caso, sotto l'ex mo-
nastero dell'ex villa Casati-Stampa di
Arcore (ex villa Giulini) che il futuro
ex presidente del consiglio Berlusco-
ni ha trasformato in un teatrino priva-
to. Ma dai loggioni qui sopra che co-
sa grideranno? «Previti nudo»?

SEGUE A PAGINA 12

Lodovico Basalù

«L’attacco ai giudici è incostituzionale
Casini e Pera fermeranno la Commissione»

U n giorno, nei mesi a venire,
potremmo trovarci di fron-

te a un Iraq in cui l’autorità occu-
pante americana avrà conseguito
senza troppe difficoltà un succes-
so strabiliante contro le fila del ter-
rorismo, portato condizioni di si-
curezza in gran parte del paese,
potenziato le infrastrutture ed i
servizi fondamentali, nonché pro-
dotto segni incoraggianti di rinno-
vamento democratico ed economi-
co e di rinascita culturale. Purtrop-
po, per il momento quell’Iraq esi-
ste soltanto nelle pagine dell’otti-
mistico rapporto sui primi cento
giorni di occupazione, pubblicato
di recente dalla Casa Bianca.
Oggi come oggi, in Iraq muoiono
soldati americani, la carenza di
energia elettrica è causa di disordi-
ni, e la minaccia del terrorismo ai
danni della popolazione civile va
presa sempre più seriamente in
considerazione. I problemi più se-
ri sono stati semplicemente depen-
nati dal rapporto della Casa Bian-
ca, che così com’è somiglia assai
più a un volantino elettorale per la
campagna Bush che a una realisti-
ca relazione sul reale stato di cose
destinata al popolo americano. Si
sono ottenuti, sì, alcuni risultati di
rilievo; ma per poter dire a propo-
sito dell’Iraq che si è trattato di un
successo ci vorranno tanto tempo,
tanti miliardi di dollari, e tanti sa-
crifici.
Illudersi del contrario rischia di
produrre nell’opinione pubblica
una cocente delusione.
A dispetto delle notizie di una per-
durante insicurezza, della mancan-
za dei servizi essenziali e di pro-
gressi lentissimi sul piano politico,
la Casa Bianca parla di maggiore
sicurezza, migliori servizi fonda-
mentali e di democrazia emergen-
te. Non fa menzione invece, nella
verbosa relazione che copre i pri-
mi cento giorni da quando il presi-
dente George W. Bush ha dichiara-
to concluse le principali operazio-
ni militari, dei 56 soldati america-
ni uccisi negli attacchi subiti pro-
prio durante quel periodo.
A distanza di qualche giorno dalla
pubblicazione del rapporto, Basso-
ra è stata teatro di vasti tumulti
indotti dalla mancanza di elettrici-
tà e di carburante.

* editoriale
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Governo

L’AMERICA
E IL BUIO

OLTRE
SADDAM

International Herald
Tribune *

L’OROLOGIO DEI DITTATORI
VA SEMPRE ALL’INDIETRO

Intervista a Giuliano Amato

Una nuvola di fumo nero e denso proveniente dall’oleodotto di Baiji, a 200 km a nord di Baghdad Foto di Maxim Marmur/Ansa-Afp

Federica Fantozzi

l'Unità + libro Vol. 1 "I grandi scrittori e l'Unità" € 4,30;
l'Unità + libro Vol. 2 "I grandi scrittori e l'Unità" € 4,30;
l'Unità + libro "Le tv del padrone" € 4,10;
l'Unità + Cd "Compay Segundo" € 6,90;
l'Unità + rivista "Sandokan" € 3,20
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Simone Collini

ROMA È tutta in salita la strada della Rai
verso il digitale terrestre. Il giorno dopo
lo scontro al vertice tra il direttore genera-
le Flavio Cattaneo e la presidente Lucia
Annunziata la tensione a Viale Mazzini
resta altissima. Perché se nelle scorse setti-
mane la tv pubblica ha rischiato di impan-
tanarsi in una situazione imbarazzante
(Cattaneo aveva proposto al Cda di acqui-
stare due emittenti appartenenti a una
società il cui amministratore e socio di
maggioranza è indagato per associazione
a delinquere finalizzata a reati fiscali) c’è
il pericolo che nel-
le prossime setti-
mane si inneschi
un pericoloso rim-
pallo delle respon-
sabilità tra presi-
denza e dirigenza
di Viale Mazzini,
RaiWay, la conso-
ciata incaricata di
procacciare le offer-
te, ministero del-
l’Economia e Rai
Holding.

Non a caso ieri Lucia Annunziata ha
scritto al ministro del tesoro Giulio Tre-
monti e al Presidente di Rai Holding Pie-
ro Gnudi per chiedere chiarimenti sulle
«corrette procedure» per l’acquisizione
delle frequenze del digitale terrestre. Scri-
ve la presidente di Viale Mazzini nella
lettera (arrivata anche al dg Cattaneo, ai
membri del Cda, al presidente della com-
missione di Vigilanza sulla Rai Petruccio-
li, ai presidenti delle commissioni Tra-
sporti, lavori pubblici di Camera e Sena-
to, Paolo Romani e Luigi Grillo e al mini-
stro Gasparri): «Vista la complessità e la
delicatezza dell’operazione di acquisto
delle frequenze per la realizzazione del
digitale terrestre, ritengo opportuno che
la proprietà della Rai e il Ministero che la
controlla chiariscano al CdA quali siano
le corrette procedure per garantire la tra-
sparenza e la sicurezza di un investimen-
to così consistente da determinare il futu-
ro dell’Azienda».

Alla richiesta di chiarimenti il Tesoro
risponde con poche, lapidarie parole: «I
compiti di gestione riguardano il diretto-
re generale e il CdA, così come previsto
dalla legge». Due righe con le quali il mini-
stero dell’Economia scarica ogni respon-
sabilità, e che incassano il plauso del mini-
stro Gasparri, autore del disegno di legge
che prevede l’avvio del digitale terrestre
entro l’anno. Appena 24 ore prima era
intervenuto a testa bassa nella polemica
tra Annunziata e Cattaneo. Ora apprezza
chi non si intromette: «Credo che la rispo-
sta del ministero dell’Economia sia chiara
ed esauriente, così come è chiara l’azione
positiva ed esemplare svolta dal direttore
generale della Rai e le funzioni di control-
lo che la legge affida al CdA», dice l’espo-
nente di An, ancora una volta difensore
d’ufficio di Cattaneo. Il ministro boccia le
«stantie polemiche» e difende il suo dise-
gno di legge, passato al Senato ma che
rischia di subire una brusca frenata in
autunno alla Camera: «La Rai per prima
deve augurarsi che lo sviluppo di nuove

tecnologie in un nuovo quadro normati-
vo eviti la perdita di alcune centinaia di
milioni di euro che potrebbe derivare dal-
la mancata approvazione di una nuova
legge».

Ma la polemica non si placa. E se il
presidente della commissione Vigilanza,
il diessino Petruccioli, esprime dei dubbi
sull’iniziativa della presidente della Rai
perché, spiega, «l’arbitro delle corrette
procedure è il Cda della Rai, certo non il
governo», diversi esponenti del centrosi-
nistra criticano duramente chi ha attacca-
to Lucia Annunziata. «C’è da rimanere
sbalorditi e indignati a leggere quello che
sta accadendo attorno a un bene pubbli-

co come le frequen-
ze tv», dice il diessi-
no Vincenzo Vita:
«È davvero incredi-
bile che perfino
membri del gover-
no o dirigenti Rai
parlino impropria-
mente di acquisto
di frequenze, quan-
do dovrebbe essere
noto che le fre-
quenze sono come
il demanio, e dun-
que né si compra-
no né si vendono».
Spiega l’ex sottose-
gretario alle Comu-
nicazione che ciò
che la legge permet-
te è la compraven-
dita di rami di
azienda e di im-
pianti, dunque di
emittenti o di loro
rami di azienda:
«Non è una sotti-
gliezza. È in gioco
un principio fonda-
mentale dello stato
di diritto nelle co-
municazioni».

E ora «la pri-
ma grande questio-
ne che ha bisogno
di chiarimenti è il
problema della co-
pertura economi-
co-finanziaria dell'
operazione - dice
Roberto Zaccaria
del comitato giuri-
dico di Articolo21
- Si dice che l'inve-
stimento di circa
150 milioni di eu-

ro sarà coperto dal ministero delle Comu-
nicazioni. È singolare che questo mini-
stro, che ha bloccato l'accordo su Rai
Way (400 milioni di euro) che avrebbe
dato alla Rai risorse private per finanziare
il digitale terrestre, ora promette misterio-
se risorse pubbliche. O sono soldi che la
Rai avrebbe già dovuto avere (e allora è il
gioco delle tre carte) o sono fondi aggiun-
tivi e allora si chiamano “aiuti di Stato”
vietati dalle norme europee». E poi, a che
prezzo? «I valori di mercato delle frequen-
ze sembrano vicini oggi ad un euro/mez-
zo ad abitante - conclude Zaccaria - Su
questi punti gli accertamenti devono esse-
re rigorosi per evitare speculazioni»».

Petruccioli critica
la presidente: perché chiedere
al governo? Vita: non
si comprano le frequenze, ma
le emittenti. Con quali soldi?
Chiede Zaccaria

‘‘Il ministro
del tesoro risponde:

ci pensino direttore generale
e Cda. Il ministro delle

comunicazioni insiste: la mia
riforma va approvata

Rai, come si comprano le emittenti?
Dopo lo scandalo, rapidissimo lo scaricabarile. E la presidente si rivolge a Tremonti e Gnudi

‘‘

ROMA Riunione straordinaria domani per il
Consiglio dei ministri che si deve occupare
della «grana» del ricorso presentato alla Cor-
te Costituzionale da cinque regioni a statu-
to speciale contro la legge 131 del 5 giugno
2003. Si tratta della legge La Loggia varata
per l’attuazione della riforma del Titolo V
approvata nella scorsa legislatura. Il gover-

no si riunirà per approvare la delibera con
cui incaricherà l’Avvocatura di Stato a resi-
stere in giudizio contro i ricorsi presentati
da Sicilia, Sardegna, Valle D’Aosta e le Pro-
vince autonome di Trento e Bolzano. Il go-
verno si dovrà difendere davanti alla Con-
sulta dalle accuse di incostituzionalità relati-
ve ad alcune disposizioni della legge La Log-

gia avanzate. Le Regioni che hanno fatto
ricorso contestano una parte dell’articolo
10 della legge costituzionale del 18 ottobre
2001 (Modifiche al titolo V della parte se-
conda della Costituzione) che stabilisce che
sino all’adeguamento dei rispettivi statuti le
disposizioni di questa legge costituzionale
«si applicano anche alle Regioni a statuto
speciale ed alle province autonome di Tren-
to e Bolzano per le parti in cui prevedono
forme di autonomia più ampie rispetto a
quelle già attribuite».

Su questi argomenti, secondo quanto è
previsto dall’ordinamento italiano, «in for-
za di specifiche disposizioni, i Presidenti
delle regioni a statuto speciale (Val D’Ao-

sta, Sardegna, Sicilia, Friuli Venezia Giulia,
Trentino Alto Adige) e delle due province
autonome (Trento e Bolzano) possono
prendere parte alle sedute del Consiglio dei
Ministri, con voto consultivo, qualora sia-
no trattate materie di loro interesse».

Il caso sollevato potrebbe allargare il di-
battito anche alle Regioni a statuto ordina-
rio, sul tema del processo di trasformazione
in senso federalista dello Stato, di cui la
legge 131 del 5 giugno scorso, rappresenta,
ad oggi, il primo passo, in attesa che si
compia l’iter parlamentare del ddl costitu-
zionale La Loggia-Bossi, che comprende la
devolution, approvato dal Consiglio dei Mi-
nistri l’11 aprile scorso.

Prove di governo sulle riforme istituzionali
Missione impossibile. Da mercoledì inizia in Cadore il ritiro dei quattro saggi del Polo

La vicenda di TvSet
acquisizione bloccata
tra le polemiche
evidenzia i rischi
di acquisti superficiali
e frettolosi

‘‘ Digitale terrestre
un investimento
di 150 milioni di euro
garantiti dal ministro
delle comunicazioni
Gasparri

Vittorio Locatelli

ROMA I quattro «saggi» della Casa delle
Libertà Andrea Pastore (Fi), Domenico
Nania (An), Francesco D’Onofrio
(Udc) e Roberto Calderoli (Lega), la
prossima settimana si rinchiuderanno
in Cadore, a casa di Tremonti, per vara-
re il programma di riforme della mag-
gioranza e, dopo le dure polemiche, in
particolare tra Lega e Udc, andranno in
cerca di un accordo che consenta alla
Cdl di superare la bufera.

Dopo le sparate ferragostane di Bos-
si ieri uno dei «saggi», D’Onofrio, ha
detto: «Vado all’incontro con grande
preoccupazione e molta speranza». Per
il capogruppo Udc al Senato «non si
tratta di mettere insieme un pezzo delle
riforme per la Lega, uno per Fi, uno per
An e uno per l’Udc: la mia intenzione è
di verificare se c’è una comune idea di
fondo della Casa delle Libertà sullo Sta-
to e sulla forma di governo». Come trac-
cia i saggi avranno i capitoli della rifor-
ma che dovrebbe diventare un disegno
di legge omnibus (premierato, Corte
Costituzionale regionale, Senato federa-
le e devolution) e «un articolato costitu-
zionale degli esperti del ministro Bossi
che però - spiega D’Onofrio - non ha
valenza politica» perché è un testo «tec-
nico». Per l’esponente dell’Udc «le rifor-
me istituzionali su cui cominceremo a
discutere costituiscono un impegno a
fare le cose che sono state promesse con
il programma di governo».

Il «saggio» della Lega, Calderoli, ri-
tiene che «il comizio di Bossi ha rappre-

sentato un test dello stato di salute di
governo e maggioranza. E al di là di
qualche distinguo all’interno delle forze
di maggioranza sembrano prevalere il
buon senso e la volontà attorno al pro-
gramma della Cdl, e quindi alle rifor-
me. Se così è - ha detto il vicepresidente
del Senato - anche nei fatti e non solo a

parole, gli inviti avanzati da esponenti
della Cdl troveranno in noi gli alleati
più fedeli. È l’ora di dare il colpo d’ala
senza pensare ad interessi elettorali o di
bottega».

Pastore, «saggio» di Forza Italia,
pensa che entro la fine del 2004 «sare-
mo in dirittura d’arrivo. Ma occorre

imporre un’accelerazione alle riforme.
Naturalmente - afferma il presidente
della commissione Affari costituzionali
del Senato - si tratta di partire subito e
bene e quindi sarà molto importante il
lavoro che i colleghi della maggioranza
ed io saremo chiamati a svolgere nei
prossimi giorni. Sono convinto che riu-

sciremo a mettere a punto un progetto
definitivo che, salvo qualche limatura,
avrà un iter spedito in Parlamento e
sarà accettato dalla maggioranza, da
parte dell’opposizione e dai cittadini».

Ma con questo clima politico «è
impossibile una grande riforma costitu-
zionale», né basta la riunione dei «quat-

tro saggi». Lo afferma l’ex ministro per
gli Affari regionali Agazio Loiero, vice-
capogruppo della Margherita alla Ca-
mera. Ricorda che le questioni propo-
ste dalla Cdl «richiedono come condi-
zione preliminare l’esistenza di due coa-
lizioni che si riconoscono e si rispetta-
no e non mi pare proprio che ci sia

questo clima». Sono riforme per cui ser-
ve «tempo e non potrebbero certo esau-
rirsi nel giro dei prossimi mesi» e inol-
tre «non si può pensare di procedere a
mutamenti così profondi utilizzando
l’articolo 138 della Costituzione e un
referendum finale onnicomprensivo».
La soluzione, per Loiero, sarebbe in
«un gesto forte di Berlusconi, che di
fronte al Paese assuma un impegno for-
te e credibile per una distensione del
clima nazionale» e lancia l’ipotesi di
una commissione Bicamerale: «L’idea è
impopolare perché evoca inciuci, cro-
state e patti sotteranei. Ma non è così,
del resto una volta fallito quel percorso
si è andati avanti con le riforme a bran-
delli».

All’ex ministro replica il portavoce
di An, Mario Landolfi, ricordandogli
che «la storia politica italiana è un cimi-
tero di Bicamerali. La maggioranza ha il
diritto-dovere di proporre riforme o re-
visioni della Costituzione, cercando atti-
vamente il consenso e il concorso del-
l’opposizione. Ma evitando di trasfor-
mare questa ricerca di consenso in un
potere di veto per la minoranza». An-
che il parlamentare di Forza Italia, Do-
nato Bruno, risponde a Loiero: «Una
volta che sarà delineata la nostra propo-
sta - spiega - apriremo un dialogo con
l’opposizione. Certo se il dialogo si rive-
lasse impossibile, la maggioranza andrà
comunque avanti per la sua strada».
Bruno esclude la possibilità di una nuo-
va Bicamerale: «Ha già fallito una volta
e non credo che possa approdare a risul-
tati visto che i protagonisti politici sono
gli stessi».

‘‘

Stefano Passigli
senatore Ds

Vogliamo restare «speciali»
La rivolta delle Regioni autonome

Consiglio dei ministri

ROMA Stefano Passigli si dice «molto sorpreso»
dalle dichiarazioni rilasciate ieri da Claudio Pe-
truccioli sulla questione delle frequenze che la
Rai dovrebbe “acquistare” per dare il via al digi-
tale terrestre. Petruccioli è presidente della com-
missione di Vigilanza sulla Rai. Ed è senatore
Ds, così come Passigli. Ieri, quando Lucia An-
nunziata ha inviato una lettera al ministro del
Tesoro Giulio Tremonti e al presidente di Rai
Holding Piero Gnudi per chiedere quali siano le
«corrette procedure» da adottare in questa ope-
razione, Petruccioli ha espresso dei dubbi sul-
l’iniziativa della presidente delle Rai «di rivolger-
si al governo, perché l’arbitro delle corrette pro-
cedure è il Cda della Rai, certo non il governo».

Senatore Passigli, condivide i dubbi del
presidente della commissione di Vigilan-
za?
«Niente affatto. Lucia Annunziata si è com-

portata correttamente nel rivolgersi al ministro
dell’Economia, e Petruccioli ha commesso un
errore dicendo che quella della presidente Rai è

una lettera indirizzata al governo».
Si è rivolta al ministro del Tesoro ma non
al governo. Non la seguo, dov’è la diffe-
renza?
«Bisogna partire da un punto fondamentale:

la Rai è una società per azioni, di natura partico-
lare, ma è pur sempre una società per azioni.
Alla quale, per quanto non diversamente discipli-
nato dalla legge, si applicano le norme del codi-
ce. Quindi, per acquisizioni o cessioni tali da
incidere profondamente sulla gestione e sul futu-
ro di un’impresa si convocano le assemblee degli
azionisti, che dovranno pronunciarsi sull’opera-
zione. A questo punto la conclusione è obbliga-
ta: bene ha fatto Lucia Annunziata, sia tecnica-
mente che politicamente, a scrivere non al gover-
no, qui sta l’errore di Petruccioli, ma all’azioni-
sta Tesoro. La Rai non è ancora privatizzata. È
un’azienda del Tesoro e quindi lei giustamente
ha investito della questione l’azionista, che non è
Gasparri, ma Tremonti».

Petruccioli non deve aver fatto lo stesso

ragionamento...
«Diciamo così: è quantomeno sorprenden-

te, oltre che tecnicamente errata, la sorpresa del
presidente della commissione di Vigilanza per
questa lettera inviata all’azionista Tesoro. E direi
al presidente che meglio farebbe, anziché critica-
re Lucia Annunziata, ad apprezzarne l’azione in
difesa dell’azienda e in difesa della trasparenza,
in una situazione che di trasparente aveva ben
poco fino al suo intervento».

Anche Gasparri ha criticato la presidente
di Viale Mazzini.
«Che il ministro Gasparri difenda il diretto-

re generale e spinga perché la Rai si impegni
prima del 31 dicembre nel digitale al fine di
favorire l’approvazione in Parlamento della sua
legge può essere criticabile politicamente, però
non mi sembra sorprendente. Invece il caso di
Petruccioli lo trovo e criticabile politicamente e
sorprendente dal punto di vista tecnico. Perché
proprio la funzione della commissione di Vigi-
lanza, che è di controllo e di indirizzo, dovrebbe

spingere a sostenere un’azione del presidente Rai
che va nella direzione di chiedere anche all’inter-
no del governo una verifica all’azionista, il Teso-
ro».

Il quale, nonostante al momento sembri
volersi tener fuori da ogni responsabilità
(«i compiti di gestione riguardano il diret-
tore generale e il consiglio di amministra-
zione, così come previsto dalla legge»)
dovrà pur pronunciarsi sugli aspetti eco-
nomici dell’operazione, o no?
«Ma certo, anche per questo sostengo che la

commissione di Vigilanza dovrebbe assoluta-
mente sostenere l’azione a favore della trasparen-
za che ha compiuto la presidente Annunziata.
Ovviamente, scrivendo al Tesoro gli si chiede
anche di pronunciarsi sulla congruenza della ci-
fra. Perché all’azionista si deve sempre chiedere
se approva una certa operazione sia in termini di
strategia sia sui meriti economici dell’operazio-
ne. E questo caso non fa eccezione».

s.c.

Non condivido le critiche di Petruccioli. Bene ha fatto la presidente a rivolgersi ai proprietari dell’azienda pubblica

«Giusti i dubbi dell’Annunziata»
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Federica Fantozzi

ANSEDONIA (GR) Presidente Amato,
a proposito della commissione
proposta da Bondi il professor
Pizzorusso ha detto che «sono
saltate tutte le regole» perché
«oggi gli imputati processano i
giudici». Lei ritiene costituzio-
nalmente legittima l’ipotesi di
un organismo che indaghi su
tutta la magistratura per accer-
tare se al suo interno operi
un’associazione a delinquere
con finalità eversive?
«Può anche

non essere che sia-
no imputati che
processano i giu-
dici. Però c’è un
dato di fatto e di
diritto: in uno
Stato fondato sul-
la divisione dei
poteri le inchieste
parlamentari so-
no strumentali ai
poteri principali
del Parlamento
stesso, cioè quelli legislativo e di con-
trollo politico sull’operato del gover-
no, e non possono essere sostitutive di
poteri altrui. Quindi il Parlamento
può fare inchieste sul funzionamento
della magistratura per organizzarla me-
glio, ma non può utilizzarle all’esplici-
to fine di accertare un reato perché
questo è compito specifico della magi-
stratura stessa, specie in un sistema
fondato sull’obbligatorietà dell’azione
penale».

Il suggerimento del professor
Manzella all’opposizione di non
partecipare ab origine a una si-
mile commissione può impedir-
ne il varo?
«Temo che non sia così. Può impe-

dirlo politicamente ma non giuridica-
mente. Manzella nota, giustamente,
che la Costituzione prevede che le com-
missioni d’inchiesta siano composte in
modo da rispettare la proporzione dei
gruppi parlamentari. Ciò rende illegit-
tima una commissione che la legge o la
risoluzione parlamentare istitutiva
componga in modo non proporziona-
le ai gruppi. Ma non rende illegittima
una commissione composta in modo
corretto cui qualcuno dei gruppi non
partecipi. Tale decisione può certo
bloccare politicamente la commissio-
ne, ma dipende da come andranno le
cose».

Come potrebbero andare?
«Nel caso di specie è da vedere

intanto se davanti alla proposta di una
commissione con finalità non costitu-
zionalmente consentite i presidenti del-
le Camere Pera e Casini daranno il via
libera».

Come valuta la gestione della
commissione Telekom Serbia
da parte di Trantino?
«Il fatto che all’inizio questo Mari-

ni venisse accreditato faceva sorgere il
dubbio di una finalità strumentalmen-
te persecutoria. Ma il fatto che Tranti-

no abbia preso atto della totale assenza
di riscontri alle parole di Marini testi-
monia il valore che Trantino assegna
al suo ruolo istituzionale: presiedere
una commissione e non sparare fango
in libertà».

Non ritiene dunque, come espo-
nenti della Margherita e dei Ds,

che queste dichiarazioni siano
tardive e che Trantino dovrebbe
dimettersi?
«Non se ne andrà certo perché glie-

lo chiede l’opposizione. Se allora è sen-
sibile al suo ruolo tanto di guadagna-
to».

Pensa che l’Ulivo dovrebbe ab-

bandonare le commissioni Te-
lekom Serbia e Mitrokhin?
«Non vedo a cosa porterebbe. Per-

sonalmente preferisco che si stia e si
assolva al compito dell’opposizione:
controllare l’operato della maggioran-
za».

Come si fa, in concreto, a dare

seguito all’invito di Casini a
mettere un freno alle troppe
commissioni d’inchiesta?
«Questo dipende dalla sensibilità

della maggioranza investita dagli eletto-
ri del compito di governare il Paese.
Fare mille inchieste è impossibile, di-
stoglie i parlamentari dal loro lavoro

principale e non contribuisce a miglio-
rare la vita degli italiani. Neanche do-
po le rivoluzioni ci sono state tutte
queste commissioni d’inchiesta. E non
mi pare che noi abbiamo avuto una
rivoluzione».

Cosa risponde alle critiche se-
condo cui la Convenzione euro-

pea, di cui era vicepresidente,
non avrebbe fatto scelte compiu-
te consegnando un risultato lon-
tano dalla «migliore Unione Eu-
ropea possibile»?
«Il punto sollevato da Padoa

Schioppa è se la Convenzione abbia
fatto male a non dividersi. Dividendo-
si avrebbe potuto affermare alcune po-
sizioni con più nitore. Ora, i membri
della Convenzione hanno discusso a
lungo, e anche coloro che sono euro-
peisti quanto Padoa Schioppa hanno
ritenuto che un organo che aveva pote-
re non di decidere ma solo di proporre
raccomandazioni a chi deve poi decide-

re (la Conferenza
intergovernativa,
ndr), avesse
un’unica forza:
presentare propo-
ste comunque
unanimi. Non a
caso erano gli an-
ti-europeisti al-
l’interno della
Convenzione a
sostenere l’esigen-
za di opzioni: que-
sto avrebbe dato

alla Cig massima libertà di scelta. È
chiaro che preferendo l’unanimità ab-
biamo indebolito alcune proposte, ma
è stata una scelta meditata. Il nostro
compito non era salvarci l’anima ma
influire il più possibile sui governi».

Il semestre di presidenza italia-
na è un appuntamento di routi-
ne o cade in un momento che lo
rende unico?
«Non è di routine perché in primo

luogo c’è la Costituzione. E poi la Cig
ha davanti due grandi temi. Il primo è
ricostituire una plausibile unità euro-
pea in politica internazionale. La recen-
te risoluzione Onu sull’Iraq approvata
con il concorso di tutti apre la strada a
un lavoro che esigerà da parte italiana
la capacità di muoversi imparzialmen-
te fra le posizioni filo-Usa finora condi-
vise e quelle non anti-Usa ma rivolte a
dare un peso all’Ue nel suo insieme».

E il secondo compito?
«Rimettere in moto seriamente il

processo di Lisbona per ridare compe-
titività all’economia. Da quando in Eu-
ropa hanno prevalso le maggioranze
di centrodestra sembra che riforme
strutturali vogliano dire solo pensioni
e mercato del lavoro. Ma Lisbona era
ben di più».

Lei in questi giorni di vacanza
all’Argentario ha visto Prodi.
Avete approfondito la questio-
ne della lista unica dell’Ulivo al-
le prossime elezioni?
«È talmente ovvio che Prodi ha

ragione. L’Ulivo gli risponda dandosi
l’organizzazione che non si è mai dato.
Altrimenti non può pretendere che
venga a fare il leader di qualcosa che
non c’è. Poi, certo, ci sono problemi
tecnici: la giusta garanzia della rappre-
sentatività di tutte le componenti della
coalizione con l’attuale sistema delle
preferenze non è realizzabile. Ma per
risolvere i problemi bisogna affrontar-
li».

Inutile che la sinistra
abbandoni le Commissioni
anzi. Giuridicamente la
decisione di non partecipare
non rende illegittima
una Commissione

‘‘

«Giustizia, Pera e Casini non diano il via libera»
Amato: quella Commissione parlamentare è incostituzionale. Viola la divisione dei poteri

Le inchieste
parlamentari sono

strumenti per legiferare e
controllare il governo. È la
stessa magistratura a dover

controllare i giudici

‘‘

Tutte le verità virtuali di Previti.it
Nel sito dell’avvocato piovono le-mail dei lettori sui processi e sulla giustizia. Con qualche sorpresa

Impossibile fare mille
inchieste, che distolgono
i parlamentari dai loro
compiti senza migliorare
la vita
degli italiani

Nel semestre europeo va
approvata la
Costituzione, unificata
la politica estera
rinforzata
l’economia

Lista unica dell’Ulivo?
Ha ragione Prodi
non può fare
il leader
di una cosa
che non c’è

‘‘

– Commissione Tangentopoli
Dopo anni di discussioni le Commis-
sioni Giustizia e Affari istituzionali del-
la Camera hanno dato lo scorso mar-
zo, con una forzatura del centrode-
stra, al testo sulla Commissione su
Tangentopoli. Manca ancora il pas-
saggio in aula ma nel frattempo il
portavoce di Forza Italia, Bondi, ha
deciso che la commissione doveva
«accertare se ha operato ed opera
tuttora un’associazione a delinquere
a fini eversivi, costituita da parte della
magistratura con lo scopo di sovverti-
re le istituzioni». Discorso inaccettabi-
le, ma sottoscritto dalla maggioranza
con qualche distinguo, e fermamente
respinto dall’opposizione che pensa

a come non far nascere questa com-
missione. La proposta di Manzella: la
non partecipazione alla commissione
ne renderebbe impossibile l’avvio.

– Commissione
Telekom-Serbia
È nata il 10 luglio 2002 ed è presiedu-
ta dal senatore Enzo Trantino di An. I
lavori, che si dovevano chiudere en-
tro un anno, sono stati prorogati fino
al 10 luglio 2004. La Commissione
indaga «sulle vicende relative all’ac-
quisto da parte di Stet e di Telecom
Italia del 29% di Telekom Serbia e
sugli atti presupposti, connessi e con-
seguenti all’acquisto, da chiunque
compiuti». Dai lavori non è emerso

nulla di «utile» all’attuale maggioran-
za per attaccare il centrosinistra, fino
alla comparsa di Igor Marini, perso-
naggio noto all’autorità giudiziaria,
non solo italiana, per diversi reati tra
falso e truffa. Marini ha accusato l’al-
lora governo Prodi - in particolare
Prodi, Fassino e Dini - di aver intasca-
to tangenti per favorire l’affare, soste-
nendo che le prove delle sue accuse
sono in Svizzera, nelle carte di un
notaio. Ma la missione spedita in terri-
torio elvetico per volere del centrode-

stra ha portato all’arresto di Marini e
all’espulsione dei parlamentari italia-
ni. Poi estradato in Italia, sulla vicen-
da è in corso un’inchiesta della Procu-
ra di Torino. Marini non ha risposto
ai giudici ma ha riferito alla Commis-
sione altri particolari senza prove, al-
cuni dei quali anzi smentiti dai fatti,
ma subito usati dalla maggioranza,
per attaccare Prodi, Fassino e Dini e
chiederne l’arresto.

– Commissione Mitrokhin
Ha iniziato i suoi lavori il 16 luglio
2002 ed è presieduta dal senatore di
Forza Italia Paolo Guzzanti. Nasce in
seguito alla pubblicazione del «dos-
sier Mitrokhin», dal nome di un archi-

vista del Kgb che aveva copiato docu-
menti riservati da consegnare alla
Gran Bretagna. Nell’ottobre ’99 il dos-
sier diventa pubblico: contiene 261
nomi di politici e giornalisti. Tra i
compiti della Commissione è accerta-
re «lo stato attuale delle persone cita-
te»; «le attività di finanziamento diret-
te ed indirette del Kgb a partiti politici
italiani, a correnti di partito e ad orga-
ni di informazione in Italia; «le opera-
zioni... finalizzate al finanziamento ille-
cito del Partito comunista italiano».
La commissione non ha cavato un
ragno dal buco, se non gli articoli del
presidente Guzzanti sui giornali di
Berlusconi. È stata prorogata fino alla
fine della legislatura.

ROMA Centoventi pagine di e-mail
ricevute da cui emerge un ammirevo-
le campionario di umane passioni,
ma non è Liala né la posta del cuore.
È il sito web di Cesare Previti - sobria-
mente intitolato La verità - a suscita-
re negli italiani l’irrefrenabile voglia
di dire la loro sulla vicenda giudizia-
ria simbolo dell’attuale stagione poli-
tica: 121mila contatti, moltissimi
messaggi in gran parte di insulti ma
anche di solidarietà. Scrivono sedicen-
ti imprenditori, studenti, liberi pro-
fessionisti, mazzettari, ex carabinieri,
comitati Stay Behind. Riportiamo al-
cuni brani. Con un avvertimento: sul
sito compaiono in forma anonima,
depurati dei nomi del mittente e del-
le persone citate. Possono dunque es-
sere veri quanto cyber-burle.

Dubbi 1. Anche i più volonterosi
necessitano lumi. Si chiede uno: «So-
no solidale, mi rimangono però degli
interrogativi (che mi vengono posti
ogni qualvolta mi trovo a difendere
Lei in qualche discussione). Ci sono
stati dei passaggi di denaro provati
dalle banche svizzere, come li giustifi-
ca?» Dubbi 2. «Pregiatissimo avvoca-
to, se ciò che ha pubblicato corrispon-
de alla verità, per quale motivo ha
cercato in ogni modo, anche con
l’azione parlamentare, di eludere i
processi a suo carico anziché lasciarsi
giudicare come un normale cittadi-
no?». Dubbi 3. «Ammettendo, e io lo
ammetto senza riserve, che a Milano
ci sia un complotto contro di lei, per-
ché non capita mai, fra i suoi sosteni-
tori, chi si ricordi che il premier ha

mobilitato le sue truppe in Parlamen-
to pur di garantirle un processo
equo?». Insinuazione: «Perché Berlu-
sconi non ha voluto aiutarla di più?
Bastava abolire i tribunali».

Normale cittadino. Parecchi si in-
viperiscono all’idea che Previti si con-
sideri perseguitato o capro espiato-
rio. Esempio: «Se io disgraziatamente
venissi accusato di furto di autoradio
non avrei nessun Parlamento pronto
a legiferare e cancellare il reato. Se il
giudice nutrisse antipatia nei miei
confronti sarebbero solo fatti miei
(avrei dovuto non rubare l’autora-
dio, forse gli starei più simpatico)».
Stessa scarsa empatia sul capitolo eva-
sione fiscale: «Al Capone è finito co-
sì».

Nomen omen, faccia idem. «Ca-
ro Cesarone, ti abbiamo visto in tv.
Ma lo sai che assomigli a Franco Cali-
fano?». «Perché i tuoi genitori ti chia-
marono Cesare? Pensavano a Giulio
Cesare? O forse sei nato da un parto
cesareo e volevano ricordare questa
circostanza? E Previti, questo cogno-
me sdrucciolo da dove deriva? Non
sappiamo nulla dell’origine del tuo
cognome. Ti ringrazio se vorrai ri-

spondere». «Date a Cesare quel che è
di Cesare: l’ergastolo». «Hai una bella
faccia tosta oltre che mediterranea».
«La prima cosa da fare, secondo me,
è denunciare chi ti ha dato quella fac-
cia. Però sei un genio». Più gentile
una signora: «Purtroppo, per non so
quale motivo, lei risulta antipatico a
molti».

Houdini. «Non credevo fosse

possibile riuscire a sgusciare fra le ma-
glie della giustizia in maniera così bril-
lante».

Il sito. Contro: «Ahahahahah!
Ma facci il piacere». Pro: «Questo si-
to è un laser, non la solita vetrinetta».
In mezzo stanno quelli che non sono
riusciti ad accedere alla mole di docu-
menti processuali o che si interroga-
no sulla completezza di una rassegna

stampa fatta solo di Guzzanti e Ador-
nato.

Humor 1. C’è il contributo di un
umorista «il migliore in circolazione»
ma oscurato dall’apparteneza politi-
ca alla destra. Spedisce prove delle
sue qualità «certamente eccezionali
se confrontate con i Vauro, Serra,
Benni, Ellekappa». Eccole: «Di Pietro
in visita dai Talebani ha avuto in rega-

lo un voKabulario», «È Pacifico che
farò sentire ancora la mia voce Squil-
lante». Humor 2. «Certi della sua inte-
grità e statura morale la invitiamo a
visitare il nostro sito www.ildeboscio.
com». Da Natalino: «Giustizia Bo-
kkassiniana».

Lazio e comportamenti sportivi.
Qualcuno non apprezza il trattamen-
to riservato alla Ariosto: «Che l’abbia
delusa, avvocato, non c’è dubbio. Ma
un gentleman della Canottieri Lazio
che recrimina e dà la colpa all’arbitro
come un ultrà romanista ha un che
di sgarbato». Altri, meno comprensi-
vi, augurano alla sua squadra di finire
in C1.

Certezze. Scrive un lavoratore au-
tonomo: «Non so se lei ha commesso
ciò che le viene contestato, ma di una
cosa sono convinto, sicuramente lei
ha corrotto più di un funzionario
pubblico, perché è nella natura del
lavoratore autonomo, fa parte del gio-
co».

Conterranei. Divisi i calabresi:
c‘è chi si vergogna di essere suo con-
cittadino e chi ne fa motivo d’orgo-
glio. Tra i primi: «Sono di Crotone
ma non lo dico». «La sua terra la

tempra? Pensavo fossero le vagonate
di soldi». Tra i secondi: «Siamo di
una razza particolare, difficile che per-
sone dal dna molliccio e raccomanda-
ticcio possano spuntarla su di noi».

Auguri. «Spero comunque che
avrai dei compagni di cella simpati-
ci». Dagli Stati Uniti: «Coraggio, 11
anni non sono poi tanti».

Famiglia. L’affiatamento del clan
Previti colpisce i navigatori. Uno invi-
dia la «famiglia-tendine che deve es-
serLe di grande conforto». Un «picco-
lo imprenditore milanese, padre di 4
figli» chiede praticamente l’affiliazio-
ne: «Sarei onorato se volesse sentirmi
parte della Sua meravigliosa fami-
glia».

Boccassini. Contro: «Ilda la rossa
prendi la scossa». Pro: «Ilda sei specia-
le facci sognare».

Aspiranti collaboratori. Un web
designer sarebbe onorato di «poter
considerare con Lei una efficace revi-
sione della struttura di navigazione
del sito tenendo fermi i contenuti».
Un altro sviscera la sua innovativa
«tecnica di discussione», allegando
curriculum.

Richieste di aiuto. Da un «pove-
ro disgraziato»: «Non è che vi riman-
gono cinque minuti per depenalizza-
re le rapine in banca con omicidio?».

Sondaggi. Perplessità sul quesito
scelto: se un giudice debba risponde-
re di abusi o reati commessi verso gli
imputati.

Vergogna. La parola più ricorren-
te insieme a «ladro».

f. fan.

‘‘

Il sito di Previti ha anche una Bacheca della Giustizia dove
denunciare casi di malagiustizia. Per ora ce n’è uno, che lascia il
dubbio se sia vero o inventato. Scrive un «vecchio manager statale in
pensione», napoletano, anonimo «perchè il mio caso fece parecchio
rumore». Ecco la sua storia: «Nel normale svolgimento della mia
attività manageriale, ero a conoscenza di molte notizie di natura
economica e finanziaria; molto spesso di natura riservata e di
carattere non divulgabile, poichè ottenute in relazione al mio ruolo
professionale... Le informazioni di cui le stavo parlando, hanno per
anni permesso ai miei amici e (soprattutto!) a me stesso di
guadagnare grandissime somme di denaro» reinvestito o «riconvertito
in grandiose operazioni immobiliari, diffondendo così sviluppo,
benessere e lavoro per tutti». Ammette che «in realtà, una grossa fetta

del mio lavoro di anni, era stato portato all'estero, sia in virtù del
fisco sanguisuga, sia per colpa delle leggi bancarie giacobine». Ma
«due famigerati magistrati della famigerata Procura di Milano mi
facevano pervenire un avviso di garanzia contestandomi il reato di
insider trading. Da qui l'inizio di un'odissea che, tra tradimenti degli
amici, perdita di credibilità tra le istituzioni economiche, il timore dei
familiari e una dissennata strumentalizzazione politica, mi ha
provocato un decennio di immensa amarezza e solitudine. Al primo
grado, il mio processo si è chiuso con una condanna a 12 anni e 8
mesi di reclusione». L’ex manager non si capacita: «Ma ci si rende
conto? Quasi 13 anni per aver parlato con gli amici e diffuso
benessere? Ma siamo pazzi? Ho forse spacciato marijuana davanti
alle scuole? ho forse rubato un'autoradio per comperare eroina?».

‘‘
Le tre

commissioni

Giuliano Amato
e a lato un

plenum del
Consiglio

superiore della
Magistratura

Troppo bello per essere vero: il manager e l’insider trading
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Piero Sansonetti

Gli studi Mediaset sono in un bell’edifi-
cio moderno, su via Fratelli Cervi, a
Milano. I Cervi sono i sette fratelli co-
munisti emiliani sterminati nel ’44 dai
fascisti della Repubblica di Salò. Una
volta Berlusconi, durante una disputa
tv con Bertinotti (che parlava dei fratel-
li Cervi), per dimostrare il suo antifa-
scismo si disse pronto a incontrare il
papà dei Cervi. Era già passata la metà
degli anni ’90 e papà Cervi era morto,
novantacinquenne, da quasi trent’an-
ni. Fu una bella gaffe. Evidentemente
Berlusconi non è abituato a venire ne-
gli studi Mediaset, sennò avrebbe chie-
sto a qualcuno informazioni su questi
fratelli benedetti. Negli studi Mediaset
c’è anche la reda-
zione del Tg4, e
l’ufficio del diret-
tore, il grande
Emilio Fede, prin-
cipe dei giornali-
sti berlusconiani.

Fede, cer-
chiamo di
capire qual-
cosa sulla
politica ita-
liana. E sul
suo modo
di vedere le
cose. Bene:
la destra è
al governo
e dice di
avere
l’obiettivo
di riparare
i guasti compiuti negli anni
del governo di centro-sini-
stra. È così? E se è così, quali
sono questi guasti?
Innanzitutto bisogna capire cosa

intendiamo quando parliamo di cen-
tro-sinistra. In Italia c’è stato solo un
governo di centro-sinistra forte e rifor-
matore: quello di Bettino Craxi negli
anni 80. Ora però stiamo parlando del
secondo centro-sinistra, governato da
D'Alema. Secondo me il suo difetto
fondamentale è stato questo: grande
demagogia nel rivendicare i meriti per
una congiuntura economica favorevo-
le (una congiuntura internazionale,
non dovuta alle politiche del governo
italiano) e incapacità di affrontare il
problema vero dell’Italia. Qual è? La
disoccupazione, la mancanza di posti
di lavoro. Ci sono tre o quattro milio-
ni di disoccupati, in Italia, e restano
sempre tre o quattro milioni. Questo
dato condiziona tutti gli altri aspetti
della vita civile, sociale, economica, sin-
dacale. È la questione politica centrale.
La sinistra non ha fatto nulla per av-
viarla a soluzione. Poi c’è il secondo
punto debole dell’Ulivo, quello dei rap-
porti interni. Ha governato per cinque
anni ed è stata una rissa costante: tre
premier o candidati premier azzoppati
in corsa…

Però oggi non mi sembra che le
divisioni nell’Ulivo siano più co-
sì grandi…
Sono tornate con l’ultima uscita di

Prodi, quella sulle liste uniche dell’Uli-
vo alle europee. Giorni fa a Capri ho
incontrato Massimo Cacciari e gli ho
chiesto della proposta di Prodi. Mi ha
risposto sospirando: “Ci mancava solo
lui a complicare le cose…”

E invece la destra?
La destra ha tre compiti. Primo,

aumentare l’occupazione; secondo, ri-
formare le pensioni e quindi permette-
re alle future generazioni di vivere in
uno Stato che abbia i conti in ordine;
terzo, realizzare le grandi opere pubbli-
che, cioè ammodernare l’Italia. Quello
dell’ammodernamento del Paese, delle
sue strutture essenziali, è uno dei pro-
blemi sui quali è caduto il centrosini-
stra. L’Italia è un paese vecchio che
vive nel futuro. Le mancano gli impian-
ti di base: strade, edifici pubblici, ferro-
vie, aeroporti, infrastrutture. È come
un grande aereo, lussuoso e comodo,
senza ali. Come vola? Resta a terra.
Ecco qual è la critica al centrosinistra:
ha lasciato l’aereo a terra. Non si è
occupato dei problemi reali della popo-
lazione. Quando dico la

“popolazione” intendo la classe me-
dio-bassa. Io capisco che la sinistra se
ne infischi dei problemi dei ricchi, ma
non può infischiarsene dei problemi
dei poveri e della classe media, no?
Ora tocca alla destra. I suoi obiettivi di
governo sono ben coordinati. Perché
avviando le grandi opere si può dare
anche un impulso all’occupazione…

Una specie di New Deal: Berlu-
sconi come Roosevelt?
Già, proprio così.
Fede, mi dica il suo pensiero su
un tema scabroso. Secondo lei
Berlusconi è del tutto innocen-
te, vittima di una persecuzione
dei giudici priva di appigli, op-
pure le sue aziende (come molte
aziende italiane) hanno commes-
so irregolarità e dunque i giudi-
ci hanno buon terreno sul quale
lavorare?
Credo di poter dire che conosco

molto bene Berlusconi. Lo conosco da
anni e a lui mi legano affetto e fiducia
che vanno molto al di là di interessi
personali. Credo che tutti capiscano
che io non ho interessi personali: dopo
due anni di governo-Berlusconi conti-
nuo a dirigere il Tg4, se avessi voluto
approfittare dell’amicizia avrei potuto
chiedere che il numero del mio tg salis-

se un po’, diventasse magari “cinque”,
o invece scendesse un po’ e diventasse
uno, o due, o tre… La mia onestà e la
mia coerenza mi sono sempre stati ri-
conosciuti anche dalla sinistra. Del re-
sto sono uno che non è mai stato di
destra…

Beh, questo mi sembra una affer-
mazione un po’ esagerata!
È la verità. Io non sono di destra e

non lo sono mai stato. Vengo su alla
scuola di mio suocero, Italo De Feo,
un socialdemocratico e un antifascista
di ferro. Anch’io ero un socialdemocra-
tico, non sono mai stato fascista, e
l’unica svolta della mia vita è stata a
sinistra: verso i quarant’anni, quando
da socialdemocratico diventai craxia-
no. Da allora sono sempre rimasto cra-
xiano e ancora lo sono. Vede? Sono
socialista, non sono di destra. Sebbene
i socialisti mi abbiano trattato male.
Perché quando De Mita negoziò con
Craxi per il primo governo a guida
socialista, chiese la mia testa. Ero diret-
tore del Tg1. Mi chiamò uno degli uo-
mini di Craxi, Tempestini, e mi disse:
“Emilio, la Dc ha chiesto la tua testa”.
Io ero tranquillo. Gli risposi: “Lo im-
maginavo: suppongo che gliela avete
negata”. Lui mi disse : “No, Emilio,
gliela abbiamo data”. Dopo un po’
mollai tutto, salutai la Rai e me ne
andai a fondare il primo tg non pubbli-
co a “rete A”. Non fu una scelta facile.
Rischiai parecchio. Solo più tardi finii
a Mediaset…

Sì, ma mi dica dei processi di
Berlusconi…
Giusto. Però la premessa serviva

per spiegarle da che punto di vista io
parlo. Sono perfettamente al corrente
delle vicende che riguardano Berlusco-
ni. Sono talmente vicino a Berlusconi
che conosco molto, moltissimo, forse
quasi tutto del suo privato. Sono un
suo amico. Anzi, qualche volte dice:
“Fede non è un mio amico, è il mio
amico”. Chiedo: Berlusconi poteva
non sapere? Rispondo: Berlusconi non
sapeva. Chiaro? Non-sa-pe-va. Non co-
nosceva le irregolarità che erano una
parte dei rapporti tra economica, poli-
tica, magistratura eccetera. Non era
nella sua mentalità la corruzione. Lui è
uno che ha pagato migliaia e migliaia
di miliardi al fisco. Che poi nelle sue
aziende siano avvenute delle irregolari-
tà è un’altra questione. Mi pare che
alcune di queste irregolarità siano sot-
to gli occhi di tutti, ci sono le condan-
ne: ma lui non c’entra. Le faccio que-
sto esempio. Se io, amministrando il
tg4, decido di corrompere qualcuno

perché parli bene di me e gli dico: “ti
do cento milioni se fai questo e quel-
lo…” dove li vado a prender questi
milioni? Da quella parte della cassa che
io amministro. Naturalmente la cassa
è unica, è quella di Fininvest, i soldi
sono quelli di Berlusconi, ma non è
concepibile l’idea che io sia andato da
Berlusconi ad avvertirlo: “guarda, ti sfi-
lo 100 milioni per corrompere un gior-
nalista…” Sono certo che Berlusconi è
nella verità. Che collaboratori, dipen-
denti, amici, hanno fatto delle irregola-
rità, è possibile. Ma sostenere che Ber-
lusconi abbia organizzato la corruzio-
ne è, le assicuro, un’ipotesi sbagliata.

E le polemiche coi giudici?
Non ho mai fatto polemiche dure

nei confronti della magistratura. Tan-
t’è che io godo di stima e di rispetto da

personaggi come Colombo, Davigo,
Spataro. Loro rispettano me e io rispet-
to il loro lavoro. Seguo i fatti, non
faccio battaglie alle quali non credo,
per obbligo, per comando. Sono con-
vinto che in questa fase giudiziaria ci
sia una forte componente politica da
parte di certa magistratura. È tutto esa-
gerato, tutto portato agli eccessi… So-
no un garantista e faccio sempre riferi-
mento all’articolo 27 della Costituzio-
ne: la presunzione d’innocenza. Vede,
oggi Prodi se la prende con chi lo accu-
sa e dice che è una vergogna accusare
gli innocenti. Ha ragione, ma perché
non lo ha detto in altre occasioni? Le
pare bello? Le pare coerente? Sa qual è
il dramma della mia vita? Io tra pochi
giorni compio 50 anni di professio-
ne…

Sì, questo è un dramma…
Esatto, un dramma. La mia vita

non è solo Tg4. Io comincio con Tv7,
alla Rai. Si ricorda le grandi inchieste
di Tv7?

Sì, erano molto belle. Quella era
grande tv. Forse non c’e n’è più
stata a quel livello…
Guardi questa foto, è la redazione

di Tv 7 ( e mi mostra una fotografia
del ’68 con quattro giornalisti intorno
a un tavolo che leggono l’Unità. Sul-
l’Unità c’è un titolo gigantesco che oc-
cupa metà prima pagina, ed è di una
sola parola: “Sciopero”. Poi c’è un al-
tro titolo più lungo che dice:
“Impediamo l’assassinio di Panagu-
lis”. Panagulis era un dirigente dell’op-
posizione clandestina greca, all’epoca
della dittatura dei colonnelli, condan-
nato a morte per reati politici. I quat-
tro giornalisti riuniti attorno all’Unità
sono fra i trenta e i quarant’anni. Uno
è Emilio Fede, un altro è Brando Gior-
dani, il terzo Mario Pogliotti. Il quar-
to, una sorpresa, è il motivo per il qua-
le Fede mi mostra divertito la foto:
Furio Colombo…). Vuoi vedere qual-
che altro documento? Guarda questo
biglietto che mi mandò D'Alema, e
quest’altro del suo portavoce, sono ri-
conoscimenti della mia lealtà.

Cosa pensa di quello che succe-
de nel pezzo ex-dc della maggio-
ranza? Non ha l’impressione che
qualcuno stia ragionando sul do-
po-Berlusconi e stia progettan-
do di ricostruire la Dc?
Sicuramente. Ci pensano dal gior-

no stesso nel quale Berlusconi è entra-
to a palazzo Chigi. Rifare la Dc? La Dc
è stata utile a questo paese, in una fase
storica lunga, perché ha garantito la
libertà. Però è stata anche, certamente,
un luogo di “amore” per il potere. Og-
gi c’è qualcuno che - ancora innamora-
to del potere - si illude di poter cattura-
re con lo scudocrociato quell’elettora-
to che forse è deluso della politica del
governo. Io penso però che questi cal-
coli siano sbagliati. Non rinascerà la
Dc.

Però il problema del dopo-Berlu-
sconi è un problema concreto
per la destra….
No, è un problema che non esiste.
Ma secondo lei Forza Italia sen-
za Berlusconi cosa è?

Niente. Senza Berlusconi è niente.
La destra deve preoccuparsi di
quando Berlusconi uscirà di sce-
na?
Non uscirà di scena.
Mai?
Mai. ( E ride divertito). Vede alle

mie spalle quelle due foto: padre Pio e
Berlusconi. Controllo ogni anno chi
dei due ha fatto più miracoli. Per ora è
in testa Berlusconi…

Quali sono i problemi seri che
ha la destra italiana. Sembra
molto divisa.
Io credo che ciascun partito del-

l’area moderata sia preoccupato di ac-
caparrarsi dei voti. Per questo la lite
sull’indultino, la lite sulla commissio-
ne, eccetera. E così non si occupano
dei problemi del paese. Sa come si chia-
ma questo? Demagogia. Mi auguro
che Berlusconi abbia ancora voglia di
guidare il paese, perché è l’unica garan-
zia per la destra e per l’Italia. Certo, so
che si irrita quando vede certi spettaco-
li. Per questo, parlando degli alleati,
dice: “I ragazzi devono darsi una cal-
mata”. Stimo molto alcuni personaggi
della destra. Ma sono spesso infastidi-
to da questo modo di manifestare irri-
conoscenza verso Berlusconi. Non esi-
steremmo più, nessuno di noi, senza
Berlusconi. Il giorno che Berlusconi
perde le elezioni va tutto in frantumi:
un grande sogno, un grande progetto,
la possibilità di fare qualcosa di buono
per l’Italia. Posso esprimere il concetto
con parole più essenziali? Non rompe-
te i coglioni. Lasciate lavorare il pre-
mier. Si ricorda Casalecchio di Reno?

No.
E' il luogo dove nel ’93 Berlusconi

annunciò che si schierava in politica e
che invitava a votare Fini come sinda-
co di Roma.

Per lei fu un colpo, immagino.
Per lei vecchio antifascista. O
no?
Un colpo? Fu una sorpresa. Però

io non penso che questa destra abbia a
che fare col fascismo…

Chi sono i grandi uomini politi-
ci del passato?
Craxi, Togliatti e Berlinguer. E poi

i democristiani: Fanfani, Andreotti,
Moro.

E oggi chi sono gli uomini politi-
ci di maggior valore, gli statisti ?
Escluso Berlusconi?
Eslcuso.
Io sono un po’ fissato: ritengo che

D'Alema sia il migliore. So che non
farà piacere al cavaliere, ma D'Alema è
di grande valore. Lo stimo molto. Poi
Bertinotti: intelligente, carico di iro-
nia, privo di violenza. Terzo Veltroni:
è intelligente, furbo: ha fatto bene
quando è stato al governo. E secondo
me Veltroni sarà quello che emergerà
in questa rissa interna alla sinistra.
Non credo a Prodi, non mi sembra
riciclabile…

Quindi lei pensa che sarà Veltroni
a battere Berlusconi alle prossime ele-
zioni…

Penso che Veltroni sfiderà Berlu-
sconi e sarà battuto. (Si gira sulla sedia
e mi indica sorridendo le foto alle sue
spalle dietro al tavolo. Più precisamen-
te mi indica la foto di Padre Pio).

Il premier non uscirà
di scena. Controllo
ogni anno chi ha fatto
più miracoli, lui o
padre Pio. Per ora
vince lui

Le tangenti? Lui
non sapeva. Che poi
nelle sue aziende
siano avvenute
irregolarità
è possibile

‘‘I grandi uomini politici del
passato? Craxi, Togliatti
Berlinguer. Oggi? escluso
il premier, D’Alema. Poi
Bertinotti e Veltroni, che
sfiderà Silvio e sarà battuto

‘‘

‘‘

La destra?
Senza Berlusconi
non è niente

Storace: a settembre metteremo in chiaro i rapporti nella maggioranza. Replica anche il viceministro Urso: il protezionismo ci isolerebbe

Alleanza nazionale non «ingoia» il comizio di Bossi

‘‘‘‘

‘‘

Le riforme, o tutti a casa, ha tuonato Bossi a
Ferragosto. «Le priorità sono sull'economia, il
cantiere delle riforme istituzionali può attende-
re», gli manda a dire Domenico Fisichella (An),
vicepresidente del Senato. «Io ritengo - ha sotto-
lineato - che finchè non si sono chiarite certe
questioni politiche interne alla coalizione, sul
tema delle riforme istituzionali bisogna essere
molto cauti». Tra i nodi da sciogliere, «la capaci-
tà condizionante della Lega all'interno della coa-
lizione di centro destra», perché «bisogna chiari-
re che cos'è il centro-destra». Bisogna valutare
con molta serietà il ruolo il ruolo di An nella
coalizione, ha continuato: e «la coerenza di una
forza politica che si chiama Alleanza nazionale
e che ha nei principi di di nazione e di unità
istituzionale un richiamo cogente». Quanto alle
riforme, Fisichella non ha dubbi: «Se sbagliamo

le riforme istituzionali indeboliamo il ruolo
dell'Italia nell'Unione Europea. Mentre i proble-
mi da risolvere sono quelli legati alle pensioni e
alla competitività delle nostre imprese. Ma non
con i dazi proposti da Bossi, ma con l'innovazio-
ne. Sono queste le grandi questioni su cui inter-
venire, anche se i tempi non saranno brevi. Se
impieghiamo i prossimi due anni a fare riforme
istituzionali trasformiamo il paese in un grande
cantiere e rischiamo di perdere in competitivi-
tà».

Fisichella ha «nostalgia» dell'Italia statalista
e dell'epoca del «tutto al centro», replica il sena-
tore Ettore Pirovano, della Lega Nord. «Il fatto
vero - dice - è che noi siamo gli unici convinti
che la rinascita del paese non può che passare
per una decisa opera di sganciamento dallo sta-
talismo dell'Italia dal dopoguerra, prima condi-

zionata dal socialismo cristiano della Dc sturzia-
na, poi dalla sfrenata voglia del “tutto al centro”
dei governi dei quali i comunisti (e i loro eredi)
erano fiancheggiatori, sodali e parte integrante.
E di questo il senatore Fisichella ha nostalgia».

Bossi non è piaciuto nemmeno al governa-
tore del Lazio, Francesco Sorace: è incommenta-
bile, ha detto. «Francamente non vedo l'ora che
arrivi settembre nella speranza che Fini e An
mettano in chiaro i rapporti nell'alleanza». I
dazi doganali verso la Cina non piacciono nem-
meno ai viceministro economico con delega al
commercio con l’estero Adolfo Urso, An: «La
politica commerciale realizzata in Italia in ogni
consesso europeo e internazionale non è assolu-
tamente quella evocata dall'on. Bossi ma quella
definita dal programma di governo ed approva-
ta dal Parlamento e ad essa noi ci atteniamo». E

ancora: «Una politica neoprotezionistica sareb-
be gravemente lesiva degli interessi delle nostre
imprese, ne pregiudicherebbe la crescita e le
capacità competitive sui mercati internazionali,
oltre a violare accordi europei e internazionali.
L'aumento dei dazi è velleitario, impraticabile e
controproducente per un paese come l'Italia
che importa materie prime ed esporta prodotti
finiti, mentre occorre garantire condizioni di
effettiva reciprocità e piena tutela da contraffa-
zione e concorrenza sleale». «Il programma del
governo e le risoluzioni più volte approvate dal
Parlamento e da tutta la maggioranza rispec-
chiano i documenti approvati dal Consiglio de-
gli Affari generali il 22 luglio a Bruxelles prima
del Wto e nella risoluzione finale del V Meeting
Asem economico svoltosi in Cina il 24 e 25
luglio sui rapporti Ue-Asia».

Non esisteremmo più
nessuno di noi, senza
Berlusconi. Il giorno che
Berlusconi perde le elezioni
va tutto in frantumi: un
sogno, un grande progetto

Il Direttore del
Tg4 Emilio Fede
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Bianca Di Giovanni

ROMA Da questa settimana riflettori
puntati sui prodotti scolastici: libri, qua-
derni, penne, colori e zainetti. Tutto
passerà al setaccio degli osservatori del-
l’Intesa dei consumatori (Adoc, Adu-
sbef, Codacons e Federconsumatori),
che sul fronte dei prezzi per la scuola
non si aspetta nulla di buono. Dopo il
+8,7% dei primi sei mesi dell’anno, rin-
caro che comprende anche le tasse, sui
prodotti per l’istruzione arriverà un’al-
tra stangata con la fine dell’estate. E
non sarà l’unica. Altri rincari (luce, gas,
treni e autostrade,
per non parlare di
frutta e verdura)
andranno ad ag-
giungersi ai 1.381
euro in più che
ogni famiglia ha
dovuto sborsare
da dicembre 2002
a giugno scorso
(fonte: Intesa con-
sumatori).

Gli aumenti
d’autunno si ab-
battono su famiglie già colpite da un’in-
flazione che «mangia» salari e intacca i
risparmi. L’indebitamento per affronta-
re la vita di tutti i giorni è ormai pratica
diffusa. Sbarcare il lunario è un’impre-
sa che si fa sempre più avventurosa. Chi
ha un gruzzolo da parte lo iveste in Bot
o Cct che rendono sempre meno: sareb-
be meglio metterlo sotto il mattone. La
Borsa ormai è più temuta per i tonfi
improvvisi, che amata. Certo, gli anda-
menti sembrano tornare verso il sere-
no: ma con l’incertezza internazionale
che persiste (soprattutto in Iraq) come
scommettere sui listini in recupero? E
chi, per sua sfortuna, si è fatto convince-
re da solerti impiegati di banca ad acqui-
stare titoli Cirio o argentini oggi si ritro-
va carta straccia in mano. E di «carta»
non si vive. C’è chi poi da parte non ha
proprio nulla: vive solo del proprio sala-
rio. Oggi depositarlo su un conto cor-
rente rende sì e no mezzo punto percen-
tuale: con un’inflazione al 2,7% (più di
cinque volte tanto) quel rendimento fa
quasi ridere. Se si mettono sul piatto
della bilancia i costi di gestione, anche
in questo caso sarebbe più conveniente
farseli dare cash quei soldi a fine mese.
Alla base della piramide (che si allarga
sempre di più) si ritrova chi finisce in
cassa integrazione o in ferie obbligate (e
prolungate) causa crisi dell’export, un
«male» che colpisce la maggior parte
delle piccole imprese italiane.

In un’Italia di nuovi poveri e vec-
chi ritardi comincia la «campagna d’au-
tunno» delle quattro associazioni dei
consumatori dell’Intesa, che hanno già
un fitto calendario di appuntamenti,
con tanto di battaglie tutte da combatte-
re. Si inizia il 16 settembre con lo sciope-
ro della spesa e quello delle tariffe. Che
significa? Semplice: rinviare gli acquisti
non strettamente necessari e scegliere
percorsi alternativi a quelli autostradali
e ferroviari. Con buona pace del mini-
stro Pietro Lunardi, che ha già invocato
aumenti dei pedaggi autostradali per at-
tirare nuovi investimenti. La sola ipote-

si avanzata dal ministro ha scatenato
un putiferio, e non solo sul fronte dei
consumatori. A bocciarla è stato anche
Giancarlo Elia Valori, leader degli indu-
striali romani nonché presidente del-
l’Aiscat, l’organizzazione che raggrup-
pa le concessionarie autostradali. Rifles-
si si sono registrati anche nel mondo
finanziario, dove qualcuno ha fatto no-
tare l’intervento inopportuno del mini-
stro su società quotate in Bprsa, dun-
que a rischio «fluttuazioni indebite».

«Piuttosto che parlare, il governo
dovrebbe fare cose concrete - dichiara
Rosario Trefiletti, segretario di Feder-
consumatori - Di fronte alla stagnazio-

ne economica
non servono né
strane cartolariz-
zazioni, né fumo-
si Dpef. L’Intesa
ha elaborato una
ricetta in 10 pun-
ti, tra cui la defi-
scalizzazione di 5
cent al litro per i
carburanti o l’ac-
cordo con i Paesi
produttori sul pa-
gamento in euro

dei prodotti petroliferi, che ancora non
è stata presa in considerazione».

Il riferimento a benzina e gasolio
non è casuale. Sul fronte dei trasporti,
infatti, si gioca una partita che coinvol-
ge tutti i prodotti, dagli alimentari, ai
vestiti alle scarpe, visto che in Italia la
maggior parte dei beni «viaggia» su
gomma. Se poi si innesca il combinato
disposto benzina più cara con tariffe
più alte, ecco che si apre la strada ad
aumenti sicuri e magari anche a qual-
che «ricca» (per i distributori) specula-
zione. Per questo bisognerà avere gli
occhi ben aperti nel comparto dell’orto-
frutta, dove ai rincari attesi (la Cia pre-
vede aumenti tra il 5 e il 25%) a causa
della siccità di questi mesi, potrebbero
aggiungersi le furberie della filiera distri-
butiva. A intravedere questo rischio è
anche il ministro delle risorse agricole
Gianni Alemanno, che annuncia da set-
tembre «un maggiore controllo dei mer-
cati agroalimentari con il potenziamen-
to dei presidi pubblici». Ma oltre le pa-
role, per ora, il governo non va. A parte
polemiche, annunci vuoti e demagogici
(l’ultimo quello sui dazi doganali con la
Cina) non si vede nulla. Anzi, si vede il
peggio: Giulio Tremonti non concede
neanche la restituzione del fiscal drag
(drenaggio fiscale) a chi ha pagato le
tasse. Quando l’inflazione supera il 2%
c’è l’obbligo per legge di restituire i ver-
samenti dovuti alla crescita solo nomi-
nale dei salari. L’Intesa dei consumatori
valuta in 1,5 miliardi di euro le risorse
non corrisposte. Di questa «voce» nel
Dpef non si vede traccia. per il terzo
anno consecutivo.

Federconsumatori:
il governo si muova. Contro la
stagnazione economica
non servono
né strane cartolarizzazioni
né fumosi Dpef

‘‘Gli aumenti
si aggiungeranno

ai 1.381 euro in più
che ogni famiglia ha dovuto

sborsare da dicembre
a giugno scorso

‘‘

Prezzi, si prepara la nuova stangata
Si inizia dalla scuola, ma rincari attesi anche per treni, autostrade e prodotti alimentari

Per contrastare
il caro-vita, il 16
settembre l’Intesa
lancia lo sciopero
della spesa e
delle tariffe

MILANO La povertà che investe il ceto medio è una
realtà anche in Italia. Questa è la lettera pubblicata
ieri nelle pagine del quotidiano La Repubblica
(soltanto siglata e non firmata) da quello che può
essere considerato un nuovo povero a tutti gli effetti.
«(...)Sono un impiegato statale, il mio stipendio è
ancora fermo a tre cifre. Ciò nonostante, prima
dell’arrivo dell’euro, riuscivo a mandare avanti la
mia famiglia (moglie e due figli) (...) . Oggi
purtroppo questo non è più possibile: quello che
guadagno basta a malapena per pagare le spese fisse
(affitto, luce, acqua, gas e trasporti). Riesco a
“nutrirmi” grazie al servizio mensa del Ministero
dove lavoro(...) . Sì ho un lavoro ma non ho i soldi
per vivere. Per non lasciare la mia famiglia per strada
ora loro vivono dai miei suoceri, in un paese
straniero, dove hanno un tetto sulla testa, un posto
dove dormir, da mangiare e la possibilità per i mieri
figli di proseguire gli studi. È da un annno che siamo
costretti a prendere la decisione di vivere separati,
perché non sono nella condizione di garantire loro il
minimo necessario per sopravvivere. Sopravvivere,
non vivere. Ricordo che riuscivo a fare la spesa con 30
mila lire e tirare avanti una settimana. Ora 40 euro
non bastano per due giorni(...) . Trovo ridicolo e
vergognoso il modo in cui il governo ci prende in giro
parlando di inflazione al 2,7%(...) .»

‘‘

Alle assicurazioni e alle banche va la maglia nera
quanto a prezzi dei servizi alla clientela. Nel 2002 i
«prodotti» assicurativi sono aumentati dell’11,6%,
mentre i servizi bancari hanno segnato un +7,2%
(fonte Bankitalia). Gli istituti di credito inoltre sono
finiti di recente nella bufera dei bond Cirio e
Argentina, casi in cui i risparmiatori difficilmente
potranno essere risarciti. Ma quella dei titoli ad alto
rischio spacciati come investimenti sicuri è solo
l’ultima puntata di una lunga serie di scontri con le
associazioni dei consumatori. L’intesa si è rivolta
all’Antitrust europeo per le commissioni richieste sui
pagobancomat alle pompe di benzina. E non solo: è
partita anche una denuncia al Tar contro le banche
per la rinegoziazione di alcuni mutui agevolati per
l’acquisto della prima casa. Ma in questo caso è stato
il governo (ancora) a beffare i consumatori,
emanando un decreto che fissava al 12,6% il tasso di
riferimento per la rinegoziazione: 5 punti in più del
tasso ususrario. Stesso «favore» fatto dall’esecutivo
alle compagnie d’assicurazione, «salvate» per decreto
dai ricorsi dei consumatori seguiti alla condanna
dell’Antitrust per «cartello». Anche sul fronte
assicurativo è lunga la lista dei bracci di ferro con i
consumatori. A pesare di più sui bilanci familiari è
l’Rc auto, per cui si attende l’ennesima stangata di
autunno. Come da copione.

La lettera di un impiegato povero

Roberto Rossi

MILANO Sempre più poveri, sempre
più indebitati. L’Italia del nuovo so-
gno economico, quello che Berlu-
sconi ha promesso, scopre una nuo-
va realtà. Un realtà fatta di debiti, di
ipoteche e di mutui. Una realtà do-
ve il salario è incapace di tenere te-
sta all’aumento del costo della vita.
Dove il prestito è una necessità e
non più una scelta.

E proprio dalla diversa dinami-
ca tra salari e inflazione che si deve
partire. L’indice annuale delle retri-
buzioni contrattuali è fermo ormai
da marzo ad una crescita dell’1,7%.
Anche quello dell’inflazione è stabi-
le, salvo ritocchi dell’ultima ora da
parte dell’Istat. Stabile però al 2,8%.
Una distanza che pesa come un ma-
cigno nelle tasche delle famiglie.
Nelle tasche di chi deve fare i conti
per arrivare alla fine del mese.

E non ci si riesce? Se non è possi-
bile, allora il ricorso al debito diven-
ta inevitabile. Anche qui la formula-
zione di un dato generale servirà a
farci capire. Secondo le statistiche
diffuse dalla Banca d’Italia gli italia-
ni, tra prestiti a breve e a lungo

termine, nel primo trimestre del-
l’anno hanno accumulato un am-
montare di debiti per 308,6 miliardi
di euro. Rispetto al primo trimestre
del 2002 l’aumento è stato conside-
revole: più 8,7%. Naturalmente a
tirare le fila sono stati i prestiti a
medio e lungo termine. Utili per
comprare la casa o un appartamen-
to: per loro l’aumento è stato del-
l’11,2% da 208,3 a 233,9 miliardi. I
flussi degli investimenti rilevati dal-
la Banca d’Italia hanno segnalato
una crescita del prestito a lungo ter-
mine in tutti i trimestri che si sono
susseguiti dall’inizio del 2002: sarà
stato forse l’effetto del calo dei tassi
che ha spinto gli acquisti del merca-
to immobiliare.

Sono, quindi, aumentate le file
davanti agli sportelli bancari o da-
vanti alle società specializzate in pre-
stiti. Ma il fenomeno non è solo
circoscritto ai primi tre mesi dell’an-
no. È più ampio. Nell’ultimo trien-
nio, ad esempio, i debiti dei singoli
cittadini sono aumentati, secondo
quanto rlevato dell’Intesa dei Con-
sumatori, del 37%, ossia di 2mila e
630 euro per nucleo. L’esposizione
complessiva al sistema bancario è
pari a oltre 10 mila euro a famiglia

per un ammontare finale di 211 mi-
liardi.

Ma anche nei debiti a breve peri-
odo, nel ricorso al credito al consu-
mo il risparmiatore italiano non è
messo male. Secondo uno studio
compiuto da Assofin-Crif-Prome-
tia nel primo trimestre 2003 il ricor-
so al credito per le piccole o le picco-
lissime spese è stato in crescita del
21,8 per cento. Un dato che può
trovare altri riscontri con quanto
riportato dalla Banca d’Italia. Secon-
do l’istituto di via Nazionale nello
scorso giugno si è avuta una vera e
propria impennata dei prestiti per
credito al consumo che si sono atte-
stati a quota 21.993 milioni di euro:
il 63 % in più rispetto allo stesso
periodo dell’anno 2002.

E al debito si ricorre soprattutto
per avere la possibilità di circolare
se è vero che ben il 55 per cento
delle somme erogate è destinato al-
l’acquisto di un’automobile o di un
ciclomotore. Ma si chiedono finan-
ziamenti anche per arredare, per un
mobile, per una vacanza, un telefo-
no cellulare e anche per studiare.

Se i debiti degli italiani per con-
sumare sono aumentati quello che
non è aumentato è il consumo stes-

so. Si è impennatto, allora, solo il
suo valore. Sempre secondo una sti-
ma dell’Intesa dei consumatori «rin-
cari e ritocchini sono costati alle fa-
miglie italiane quasi 2.300 euro»
per nucleo.

Ma oltre ad essere indebitate, le
famiglie hanno visto calare anche il
loro portafogli finanziario. Sempre
secondo le stime della Banca d’Ita-
lia negli ultimi due anni la discesa è
stata dell’8,2%. La ricchezza finan-
ziaria, tra il primo trimestre 2001 e
il gennaio-marzo del 2003, che gli
italiani vista l’alta propensione al ri-
sparmio percepiscono come una
fonte di reddito, è diminuita di
219,3 miliardi di euro.

Se questo è il quadro, allora di-
ventano anche superflui i vari son-
daggi sulla fiducia dei consumatori.
L’ultimo condotto dall’Isea (luglio
2003) ci dice che l’indice, dopo la
debacle di maggio e giugno, sta risa-
lendo. Anche se, sempre secondo
l’istituto di analisi economiche, «a
giudizi più ottimistici sulla situazio-
ne corrente si accompagna tuttavia
un peggioramento delle aspettative
a breve termine». Il presente fa,
quindi, paura, nonostante i rassicu-
ranti sorrisi di chi ci governa.

Bassi salari e alta inflazione, non si arresta il ricorso al credito. Nel primo trimestre la crescita è stata del 9%

E per poter vivere una montagna di debiti

Una giovane davanti una vetrina di un negozio d’abbigliamento

I salassi di banche e assicurazioni
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GERUSALEMME Il trasferimento del
controllo delle città di Gerico e Kalkili-
ya in Cisgiordania all'Autorità naziona-
le palestinese (Anp), previsto per oggi,
è stato rinviato ieri sera dopo il falli-
mento di una riunione tra responsabili
israeliani e palestinesi. «La riunione è
finita senza risultati e senza un calenda-
rio del ritiro. Non vi sarà ritiro nè do-
mani nè dopodomani», ha dichiarato
Elias Zananiri, portavoce del ministro
incaricato degli affari della sicurezza
per l’Anp, Mohammad Dahlan.

In precedenza, il ministro dell'in-
formazione Nabil Amr aveva annun-
ciato che il trasferimento del controllo
della sicurezza di
Gerico e Kalkiliya
all'Anp avrebbe
avuto inizio a par-
tire da oggi e che
quello di Tulka-
rem e Ramallah
sarebbe avvenuto
settimana prossi-
ma. Secondo Za-
naniri, Israele ha
rifiutato di sman-
tellare un blocco
dell'esercito all'in-
gresso di Kalkiliya. «Israele ha creato
questo problema. Dice che si ritirerà
da Kalkiliya ma che vuole mantenere il
blocco all'ingresso della città. Noi rifiu-
tiamo totalmente questa posizione,
perchè è contraria all'accordo tra (il
ministro della difesa israeliano Sha-
oul) Mofaz e Dahlan», ha precisato Za-
naniri, secondo il quale le due parti,
rappresentate da funzionari della sicu-
rezza e responsabili locali, hanno co-
munque deciso di incontrarsi nuova-
mente martedì.

L'accordo, raggiunto venerdì scor-
so, prevede il ritiro di Israele prima da
Gerico e Qalqilya e in breve anche da
Ramallah e Tulkarem. Ma è stato dura-
mente criticato dal presidente dell'Au-
torità nazionale palestinese (Anp) Yas-
ser Arafat. «Il ritiro da una piccola par-
te del nostro territorio - ha detto - ha
poco significato se non saranno tolti i
posti di blocco (militari) lungo le stra-
de e se continuerà l'assedio» del quar-
tier generale di Ramallah, da cui lo
stesso Arafat non può muoversi da più
di un anno. «Si tratta di un evidente
tentativo di Israele di guadagnare tem-
po e di sfuggire ai suoi obblighi in base
alla road map», ha aggiunto. Le criti-
che di Arafat sono apparse in contra-
sto con il giudizio cautamente favore-
vole all'accordo che ha invece dato il
governo del premier palestinese Abu
Mazen. La differenti posizioni confer-
mano la spaccatura che si è creata in
seno alla dirigenza politica palestinese,
divisa tra i sostenitori di Arafat - che

ieri notte ha convocato il Consiglio
centrale di Al Fatah per discutere dell'
accordo - e del premier Abu Mazen,
che in giornata aveva riunito il suo
governo per lo stesso motivo.

Il ministro della difesa israeliano
Shaul Moffaz ha confermato l'esisten-
za di un «accordo di principio» che,
secondo fonti informate, include an-
che una soluzione di compromesso sul-
la questione dei palestinesi ricercati
per complicità in attentati, di cui Israe-
le aveva finora insistito a chiedere l'ar-
resto. La soluzione che sembra sia
emersa è che i ricercati inclusi in una
lista saranno disarmati, confinati nelle

città governate
dall'Anp, sotto la
sua supervisione
e col controllo a
distanza america-
no, e dovranno
pure firmare una
dichiarazione di
rinuncia al terro-
rismo. La soluzio-
ne permetterà all'
Anp di evitare
uno scontro ar-
mato con i ricer-

cati e con le organizzazioni militanti di
cui fanno parte che potrebbe spaccare
sanguinosamente la società palestine-
se.

Moffaz ha intanto espresso un giu-
dizio positivo sull'attività svolta negli
ultimi giorni dai servizi di sicurezza
dell'Anp, alle dipendenze di Dahlan, al
fine di prevenire attentati della Jihad
Islamica per vendicare l'uccisione di
un suo esponente, Mohammed Sider,
in uno scontro a fuoco con soldati lo
scorso giovedì a Hebron.

Moffaz ha invece di nuovo attacca-
to Arafat accusandolo di incoraggiare
dietro le quinte la ripresa degli attacchi
a Israele. «Arafat - ha detto - manda a
tutti quelli che lo circondano segnali
dai quali è possibile capire che hanno
la luce verde per riprendere il terrori-
smo».

L'Anp ha intanto cercato di am-
morbidire le dichiarazioni fatte vener-
dì a Beirut dal suo ministro degli esteri
Nabil Shaat, che ha ribadito il diritto al
ritorno in Israele dei profughi palesti-
nesi del 1948. Queste avevano suscita-
to nello Stato ebraico un coro unani-
me di reazioni infuriate da parte di
pressochè l'intero schieramento politi-
co.

Oggi il ministro dell'informazione
Nabil Amr ha affermato che la questio-
ne sarà risolta «solo in accordo con
Israele. Noi non colpiremo il carattere
ebraico dello Stato di Israele e la solu-
zione sarà perciò solo pragmatica».

r.e.

L’esercito israeliano
annuncia
un nuovo incontro
per i prossimi giorni
Probabilmente già
martedì

«Tel Aviv vuole
solo perdere

tempo», dice intanto Arafat
critico sulla prevista
riconsegna all’Anp

di quattro città cisgiordane

‘‘

Israele rinvia il ritiro da Gerico e Qalqilya
Era previsto per oggi. La decisione ieri sera dopo il fallimento di una riunione con i responsabili palestinesi

‘‘

BERLINO Per i nove tedeschi, i quattro svizzeri e
l’olandese inghiottiti da mesi dal deserto del Saha-
ra, dove erano stati rapiti da un gruppo di estre-
misti islamici, l’incubo è finito. I turisti occidenta-
li, tenuti prigionieri nel nord-est del Mali, sono
stati ieri sera rilasciati -secondo quanto riferito
dalle autorità di Gao- a Tessalit, località della
regione di Kidal.

Per la Zdf, secondo canale pubblico della tv
tedesca, ai rapitori sarebbe stato pagato dal gover-
no del Mali un riscatto, il cui ammontare non è
stato precisato. Nei giorni scorsi i media tedeschi
avevano riferito di una richiesta da parte dei rapi-
tori di una somma di 4,6 milioni di euro per
ognuno dei 14 ostaggi, pari a un totale di 64,4
milioni di euro. Tale notizia tuttavia non ha avu-
to finora conferma ufficiale da parte del ministe-
ro degli Esteri a Berlino.

La tv tedesca ha aggiunto che il viceministro
degli esteri tedesco Chrobog - giunto ieri pome-
riggio a Bamako - riporterà in Germania i nove
ostaggi tedeschi a bordo del suo aereo, che do-
vrebbe atterrare nella capitale tedesca entro oggi.
Ma mentre la Zdf parla già di rilascio, più cauto
l’altro canale pubblico tedesco, l’Ard, che non
conferma la notizia e parla di un probabile rila-
scio che potrebbe avvenire nelle prossime ore.

In tutto fra metà febbraio e metà marzo era-
no stati sequestrati 32 turisti occidentali. Un pri-
mo gruppo di 17 turisti - dieci austriaci, sei tede-
schi e uno svedese - erano stati liberati a metà
maggio in un'operazione delle forze di sicurezza
algerine, nella quale numerosi rapitori erano ri-
masti uccisi.

Nei giorni scorsi era stato reso noto che uno
dei dieci turisti tedeschi ancora prigionieri - una
donna di 45 anni - era morta in giugno per la
fatica e il gran caldo.

Il ministero degli Esteri a Berlino - che per
l'intera vicenda ha mantenuto il massimo riserbo
per non ostacolare in qualche modo i contatti coi
rapitori - non ha finora confermato la notizia del
rilascio dei 14 europei data dalla Zdf. Nei giorni
scorsi comunque la possibilità del loro rilascio
era già stata avanzata da una fonte a Bamako.
Secondo la fonte, i rapitori, che si ritiene appar-
tengano al «Gruppo salafista per la preghiera e il
combattimento» algerino, «sono giunti sul no-
stro territorio e noi abbiamo consegnato loro
alcune proposte che sono state accettate. Dal mo-
mento che essi hanno accettato, il governo del
Mali farà qualcosa per la loro sicurezza».

«Sharon moderato? No, pura tattica»
Per lo studioso israeliano il premier usa la road map per imporre ai palestinesi uno pseudo Stato

Umberto De Giovannangeli

Il suo obiettivo dichiarato è di
voler in primo luogo difendere
il proprio Paese, Israele, da ciò
che considera, nel lungo termi-
ne, un potenziale suicidio politi-
co: la condotta da esso tenuta
nei confronti della «nazione pa-
lestinese». La sua convinzione
nasce da una profonda cono-
scenza delle relazioni fra i due
popoli protagonisti di un con-
flitto che non sembra aver mai
termine. Il suo monumentale
«I palestinesi, genesi di un po-
polo» è considerato da molti il
miglior testo di storia palestine-
se in circolazione. Baruch Kim-
merling, professore al diparti-
mento di Sociologia dell'Uni-
versità di Toronto e all'Universi-
tà Ebraica di Gerusalemme, è
anche l'autore di un libro che
ha scatenato discussioni e pole-
miche in Israele e nella Diaspo-
ra ebraica nordamericana: «Po-
liticidio, Sharon e i palestinesi»,
edito in Italia da Fazi.

Professor Kimmerling, nel
suo libro Lei accusa Ariel
Sharon di politicidio. Cosa
intende con questo termine?
«Intendo un processo che ab-

bia, come fine ultimo, la dissolu-
zione del popolo palestinese in
quanto legittima entità sul piano
sociale, politico ed economico. Il
processo può includere, ma non
necessariamente, la sua parziale o
totale rimozione dal territorio co-
nosciuto come Eretz Israel, la Ter-
ra d'Israele. Una simile linea politi-
ca, perseguita dal governo guidato
da Sharon, condurrà inevitabil-
mente alla distruzione del tessuto
della società israeliana e compro-
metterà le fondamenta morali del-
lo Stato ebraico in Medio Oriente.
In questa ottica, il risultato sarà
un duplice politicidio: il politici-
dio dell'entità palestinese e, nel
lungo termine, anche dell'entità
ebraica, di cui oggi mi allarmano
la crescente tendenza a bolare co-

me tradimento qualsiasi opposi-
zione all'attuale linea politica e un
crescente coinvolgimento dell'eser-
cito nelle questioni politiche e
mezzi d'informazione».

Il suo è un atto di accusa
pesantissimo.
«Lo so. C'è chi mi ha accusato

di aver intentato con questo mio
libro l'"aggressione di Israele" da
parte di un "ebreo che odia gli
ebrei". Niente di più falso. Il mio
unico fine personale nella pubbli-
cazione di questo libro è di fare un

ulteriore tentativo per aprire gli
occhi a un popolo benevolo e ge-
neroso che ancora non riesce a ve-
dere i reali pericoli che incombo-
no su Israele. Di una cosa sono
fermamente convinto: la battaglia
per l'anima, il destino e per il be-
nessere d'Israele e di tutti i suoi
cittadini, sia ebrei che arabi è glo-
bale».

Tra le accuse rivoltele vi è
quella di sottovalutare l'at-
tacco terroristico a cui Israe-
le è sottoposto da tempo.
«Senza dubbio il dovere prima-

rio di ogni Stato è quello di proteg-
gere i suoi cittadini con ogni mez-
zo legittimo, compreso l'uso dell'
esercito. Da questo versante, le
operazioni militari israeliane
avrebbero potuto considerarsi
completamente giustificate e giu-
stificabili, se i loro obiettivi si fosse-
ro limitati a impedire ulteriori at-
tacchi contro la popolazione civile
e a sgominare i terroristi e i gruppi
terroristi».

Non è stato così, professor

Kimmerling?
«Purtroppo no, perché un sif-

fatto ragionamento appare in qual-
che modo fuorviante e fuori luo-
go, in quanto manca di considera-
re la violenza insita nell'occupazio-
ne e nell'oppressione decennali di
un popolo. C'è poco o nulla di
"difensivo" nella rioccupazione
dei territori palestinesi operata da
Sharon. I reali obiettivi della rioc-
cupazione sono evidenti nel mo-
dus operandi dei vari servizi di si-
curezza, la cui condotta mira espli-
citamente a irritare i palestinesi e a
esacerbarne l'odio e il desiderio di
vendetta. Si tratta di una linea poli-
tica che può solo fomentare il ter-
rorismo e la violenza, soprattutto
in considerazione del fatto che ai
palestinesi non è stata offerta alcu-
na speranza di svolta e di soluzio-
ne ragionevole».

Israele e Usa chiedono al
premier palestinese Mah-
moud Abbas (Abu Mazen)
di distruggere le basi del ter-
rorismo come passaggio ob-

bligato per la nascita di uno
Stato di Palestina.
«Sharon e Bush jr. esigono

questo impegno assoluto da Ab-
bas, ma non riescono o non vo-
gliono comprendere le motivazio-
ni su cui il terrorismo fa leva. A
differenza di Al Qaeda, per esem-
pio, Hamas non è una semplice
organizzazione terroristica, ma un
movimento fortemente radicato
nel tessuto sociale palestinese che
utilizza il terrore per il raggiungi-
mento di obiettivi interni ed ester-
ni. Se il premier palestinese cercas-
se di frenare Hamas senza alcun
impegno preciso a che venga po-
sta fine all'occupazione, il conse-
guente confronto militare tra
l'Anp e il movimento di resistenza
potrebbe condurre a una guerra
civile interpalestinese, situazione
che Abbas e l'Anp non possono
assolutamente reggere. Qualsiasi
scontro importante fra i due grup-
pi polverizzerebbe ancora di più la
società palestinese, contribuireb-
be al processo di politicidio - que-

sta volta eseguito dagli stessi pale-
stinesi - e farebbe considerare Ab-
bas un traditore della causa».

Quando si fa riferimento
agli ostacoli che impedisco-
no la piena attuazione della
road map, il Tracciato di pa-
ce elaborato dal Quartetto
(Usa, Unione europea, Onu,
Russia) da più parti si evi-
denzia la difficoltà di un'or-
mai debole Anp a reprimere
Hamas e gli altri gruppi ar-
mati.

«Questa difficoltà è sotto gli
occhi di tutti. Ma un secondo osta-
colo è rappresentato dall'attuale
governo israeliano. Al di là di alcu-
ne aperture di facciata, operate
per non irritare l'alleato america-
no, Sharon non è in realtà interes-
sato ai principi della road map, se
ne sta servendo unicamente per
attuare la propria linea di politici-
dio e per imporre al popolo pale-
stinese uno pseudo Stato debole e
frammentato. Sharon sa benissi-
mo che nessun leader palestinese
accetterà di porre fine al conflitto
in cambio di uno Stato con una
sovranità così limitata; tuttavia, la
sola menzione delle parole "Stato
palestinese" (tabù nel vocabolario
della destra) gli garantisce un'im-
magine da moderato all'interno
della comunità internazionale e
un credito diffuso in ambito nazio-
nale. Ad ogni modo, questi gesti
da moderato gli assicurano un
tempo illimitato per portare a
compimento il suo processo di po-
liticidio».

C'è chi sostiene che solo un
uomo con il passato da fal-
co, come Sharon, può porta-
re Israele alla pace.
«Chi afferma questo discono-

sce i tratti distintivi della personali-
tà di Ariel Sharon. Una personali-
tà autoritaria e sospettosa che avo-
ca a sé le decisioni principali negli
ambiti più svariati. Molti altri pre-
mier del passato, a cominciare da
David Ben Gurion, avevano uno
stile decisionale fortemente autori-
tario; Sharon è riuscito però a fare
di una caratteristica personale un
sistema istituzionalizzato di gover-
no, neutralizzando o rendendo
marginale qualsiasi tipo di opposi-
zione ebraica, e innestando su que-
sta pratica accentratrice del potere
una ideologia aggressiva, con vena-
ture messianiche, che definisce
l'"altro" (in questo caso i palestine-
si di Gaza e Cisgiordania), come
un pericolo all'esistenza stessa
d'Israele in quanto nazione e di
ogni israeliano in quanto indivi-
duo».

Le scelte del leader
della destra rischiano
di compromettere
le fondamenta morali
dello Stato
ebraico

Né lui né Bush
riescono o vogliono
comprendere
quali siano
le radici del
terrorismo

‘‘‘‘

Baruch Kimmerling
sociologo

«Sahara, liberati
i turisti europei»

la tv tedesca

Un bambino
palestinese

davanti alla porta
della sua casa di

Hebron
controllato da un

soldato
israeliano

Foto di Oded
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Cinzia Zambrano

A due giorni dall’attacco all’oleodotto
nel nord dell’Iraq, ieri ripetute esplosioni
hanno colorato di rosso e di nero il cielo
sopra Baghdad. La giornata è stata un
susseguirsi di nuovi episodi di insofferen-
za anti-Usa, agguati e sabotaggi, il tutto
accompagnato da un allungarsi costante
e continuo dell’elenco dei morti e feriti
del post-Saddam. Da una parte e dall’al-
tra della barricata. E tra le fila di chi la
guerra la racconta con le immagini e con
la penna. Con il conseguente risultato
che la tanto sbandierata (dagli Usa) nor-
malizzazione del-
l’Iraq a quattro me-
si dalla fine della
guerra continua
ad essere solo una
speranza.

Tre colpi di
mortaio hanno
preso di mira saba-
to sera alle 23.00
ora locale la fami-
gerata prigione di
Abu Gharib, nella
zona ad ovest di
Baghdad, il carce-
re principale della
capitale dove du-
rante il regime ira-
cheno erano rin-
chiusi e seviziati
gli oppositori di
Saddam. Nell’at-
tacco, sferrato da
ignoti e dai contor-
ni ancora misterio-
si, sei iracheni so-
no morti e altri 61
sono rimasti feriti.
Un bilancio però
che non trova la
conferma del Con-
siglio di governo
iracheno, che par-
la invece di «una
decina di vittime».
Le forze Usa, se-
condo cui dietro
l’attacco ci sarebbe-
ro seguaci del vec-
chio regime, han-
no fatto sapere di
aver aperto sulla vi-
cenda un’inchie-
sta. Alle vittime tra
i detenuti si è ag-
giunto in giornata
anche un giornalista, arrivato sul luogo
per fare il suo lavoro. Il palestinese Ma-
zen Dana, cameraman dell’agenzia Reu-
ters, stava riprendendo delle immagini
del carcere devastato dall’esplosione,
quando è stato raggiunto da un colpo
d’arma da fuoco ed è morto sul colpo.
Secondo testimoni, a sparare a Dana so-
no stati soldati a bordo di un carro arma-
to Usa: le ultime immagini da lui riprese
mostrano un carro armato statunitense
in movimento in direzione dell'operato-
re, fuori dei muri della prigione. Da quel
carro armato -questa è l'ultima sequen-
za- partono diversi spari, e la telecamera
manovrata da Dana cade a terra. Le auto-
rità militari Usa hanno immediatamente
avviato un'inchiesta. E da Washington il
portavoce del Pentagono, Bryan Whit-
man, ammette: «Le forze della coalizione
hanno colpito in individuo vicino alla
prigione di Abu Ghraib. Quell'individuo
è stato identificato come un giornalista e
trasportato all'ospedale» militare dove è
stata diagnosticata la sua morte.

Passano poche ore, nuove esplosio-
ni. Sempre nella capitale, l’ennesimo sa-
botaggio. Stavolta, bersaglio della guerri-
glia è stato uno degli acquedotti principa-
li di Baghdad. Alcuni testimoni hanno

riferito di aver udito in mattinata una
forte esplosione e di aver visto poi allonta-
narsi dal luogo un’automobile a tutta ve-
locità. La deflagrazione ha devastato un
tratto della tubatura, provocando l’allaga-
mento di alcuni quartieri della zona, e
lasciando, in un periodo in cui la tempe-
ratura può anche arrivare a 50 gradi, al-
meno 300mila persone senza acqua, se-
condo le stime della Croce Rossa. I tecni-
ci si sono messi immediatamente al lavo-
ro per isolare le parti danneggiate e proce-
dere alle riparazioni che probabilmente
si concluderanno tra oggi e domani. Sin
dalla caduta di Saddam, che nell’immagi-
nario collettivo si colloca oramai con la

caduta dell’enor-
me statua del raìs
nella centralissima
piazza di Baghdad
il 9 aprile scorso,
gli atti di sabotag-
gio sono all'ordine
del giorno in Iraq.
Bersagli preferiti
restano oleodotti e
gasdotti, così co-
me gli impianti di
produzione di elet-
tricità. Solo vener-
dì scorso, l’ultimo
incidente: una
bomba ha danneg-
giato l’oleodotto
che collega i campi
petroliferi di Ki-
rkuk, nel nord del
Paese, alla costa
mediterranea della
Turchia. Fino a ie-
ri l’oleodotto, col-
pito da un nuovo
attacco durante la
notte, era ancora
in fiamme, anche
se l’incendio -fan-
no sapere gli ame-
ricani- è stato cir-
coscritto. Ai danni
materiali fanno se-
guito i danni eco-
nomici. Il blocco
dell’oleodotto si
traduce infatti in
una perdita econo-
mica di «sette mi-
lioni di dollari al
giorno», ha fatto
sapere il capo del-
l’amministrazione
provvisoria Paul
Bremer. L’oleodot-
to, vitale per le
esportazioni di pe-
trolio iracheno,
era rientrato in
funzione appena
mercoledì scorso.

Agli atti di sa-
botaggio si affian-
cano poi gli aggua-
ti alle forze alleate.
Anche ieri il bollet-
tino di guerra si è
riempito di nuovi
nomi. Un militare
danese di 34 anni
è stato ucciso in
uno scontro a fuo-
co con un gruppo
di iracheni armati
a Bassora, nel sud,
dove sono di stan-
za i soldati britan-
nici. È la prima vit-
tima non america-

na o inglese. Tra le fila americane invece
altri nove soldati sono rimasti feriti i tre
diversi episodi di violenza. Due poliziotti
iracheni sono stati attaccati sabato sera
da ignoti nel commissariato a Ramadi,
un centinaio di chilometri da Baghdad.

Sabotato l’acquedotto della
capitale: 300mila alla sete
Attentati all’oleodotto
che porta in Turchia
Bremer: una perdita
di 7 milioni di dollari

Tre colpi di mortaio
hanno raggiunto

la prigione di Baghdad
Oltre 60 i feriti

In un agguato a Bassora
ucciso un soldato danese

‘‘

Assalto al carcere, marines sotto accusa
Un cameraman colpito dai soldati Usa, dopo l’attacco della guerriglia: uccisi sei detenuti

‘‘

DUBAI «Giuro che non avrò l'anima tranquilla finchè
Uday e Qusay non saranno vendicati e finchè l'Iraq non
sarà liberato». Missaggio di minacce da perte delll’ex
numero due del deposto regime irqueno, Ezzat Ibrahim.
La televisione araba Al Arabiya lo ha diffuso ieri. Un
messaggio manoscritto attribuito all'ex numero due del
deposto regime iracheno, Ezzat Ibrahim, nel quale questi
promette di vendicare i due figli dell'ex presidente Sad-
dam Hussein uccisi in un raid americano.

Al Arabiya, emittente saudita con sede a Dubai, ha
precisato che la lettera è datata 30 luglio. Si tratta della
prima missiva attribuita all'ex vicepresidente del consi-
glio del comando della rivoluzione (Ccr), la massima
istanza dirigente irachena all'epoca di Saddam Hussein, e
diffusa da una televisione araba dopo la caduta del regi-
me il 9 aprile.

Ibrahim giura nella lettera che non avrà pace finchè
non avrà vendicato Uday e Qusay, riferisce la televisione

che ha mostrato la lettera.
«Giuro che non avrò l'anima tranquilla finchè Uday e

Qusay non saranno vendicati e finchè l'Iraq non sarà
liberato e i colonizzatori infedeli e i traditori apostati
uccisi», scrive Ibrahim che figura sulla lista dei 55 dirigen-
ti del deposto regime più ricercati dalla coalizione ameri-
cano-britannico.

Al Arabiya ha anche trasmesso un'audiocassetta attri-
buita ad un portavoce dell'organizzazione terroristica Al
Qaida, in cui si afferma che il leader terrorista Osama bin
Laden è in vita e sta bene.

Al Arabiya attribuisce il nastro al funzionario di Al
Qaida Abdel Rahman al Najdi che sollecita gli iracheni di
portare avanti la «guerra santà contro le truppe america-
ne che occupano il loro territorio.

»Vorrei portare ai musulmani la buona notizia che lo
sceicco Osama bin Laden sta bene, molto bene, e che
anche il mullah Omar è in vita«, dice una voce registrata
che aggiunge di volersi congratulare »con i nostri fratelli
in Iraq per la loro valorosa battaglia contro l'occupazio-
ne, battaglia che li sollecitiamo a continuare«.

Bin Laden e i suoi uomini hanno inviato varie video-
cassette a diverse emittenti televisive nel 2001. Un'audio-
cassetta attribuita al leader di Al Qaida è stata trasmessa
da un sito internet integralista nel febbraio di quest'an-
no.

Polizia contro dimostranti in Iran, 8 vittime
Sommossa a Semirom nella provincia di Isfahan contro il progetto di ridisegnare i confini amministrativi

Andrea Borghesi

Sono almeno otto, tra dimostranti
e poliziotti dei reparti speciali, le
persone rimaste uccise e 150 quel-
le ferite ieri a Semirom, in Iran,
nella provincia centrale di Isfahan,
durante una manifestazione. A dif-
ferenza di quanto avvenuto negli
ultimi mesi, le proteste, degenera-
te poi in un vera e propria som-
mossa popolare, non erano rivolte
contro il clero islamico, ma contro
un progetto di ridefinizione dei
confini amministrativi. Il ministe-
ro dell’Interno, nel più ampio pro-
getto di riordino della struttura
amministrativa del paese ha deci-
so, infatti, di accorpare al territorio
comunale di Dahagan e non a quel-
lo di Semirom, come precedente-
mente previsto, il villaggio di Var-
dasht, posizionato all'estremità
sud della provincia di Isfahan. Già
durante la settimana, gli abitanti
della località, che si oppongono a
questa modifica in quanto provo-
cherebbe disagi economici e logisti-
ci, avevano dato vita a presidi paci-

fici nel capoluogo. Nella giornata
di venerdì e sabato, invece, i cittadi-
ni di Vardasht, radunatisi in massa
a Semirom, hanno iniziato a lancia-
re bottiglie incendiarie e pietre con-
tro la sede locale del governatorato
e a distruggere auto private, case,
uffici e negozi. Un numero impre-
cisato di manifestanti è stato arre-
stato, e, nella tarda serata di ieri,
grazie all’intervento di unità spe-
ciali anti-sommossa, è stata ripor-
tata la calma nella città.

Non ci sono prove della presen-
za, dietro alla protesta dei cittadi-
ni, di forze dell’opposizione all’at-

tuale regime che abbiano utilizza-
to il malcontento per creare pro-
blemi alla leadership iraniana. Un
deputato locale conservatore, Ker-
matollah Emadi, ha, tuttavia, accu-
sato «poche decine di controrivolu-
zionari» di aver cercato di approfit-
tare della situazione trasformando
le proteste su una specifica questio-
ne amministrativa in una sfida al
regime. Quella di mettere le mani
avanti e di buttarla in politica è la

maniera tipica usata dai regimi illi-
berali per giustificare le proteste
popolari. Il provocatore è sempre
dietro l’angolo e buono per essere
utilizzato in ogni occasione. È cer-
to, però che la presenza di bombe
incendiarie nelle mani dei manife-
stanti e la stessa violenza scatenata-
si per un banale progetto ammini-
strativo, sono il segnale che, anche
se quella di Semirom non si può
considerare una vera e propria pro-

testa per motivi politici più genera-
li, l’atmosfera che si respira nel pae-
se non è certo tranquilla. Non è
questo il primo caso, infatti, nel
quale il malcontento per questioni
amministrative o legate all’eroga-
zione di servizi pubblici, come l’ac-
qua, si trasformano in tumulti po-
polari. Emadi ha, inoltre, accusato
il ministero dell'interno, controlla-
to dai riformisti del presidente del-
la Repubblica Mohammad Khata-

mi, di non aver dato ascolto agli
allarmi lanciati dai deputati locali
sulla tensione che andava montan-
do da mesi nella regione.

Il governatore generale della
provincia di Isfahan, Mir-Mah-
moud Hosseini, ha detto che la ri-
definizione dei confini ammini-
strativi è stata sospesa e che è stata
istituita una commissione per in-
dagare sulle cause degli incidenti.
«Le autorità provinciali -ha aggiun-
to Hosseini- faranno di tutto per
venire incontro alle esigenze e alle
richieste della popolazione». Intan-
to, il progetto di ridefinizione dei

confini provinciali sta causando al-
tre proteste nel paese. Manifesta-
zioni erano previste, infatti, ieri
nella provincia nord-orientale di
Khorasan, dove, comunque, sino a
sera la situazione sembrava tran-
quilla. Il portavoce del ministro del-
l’Interno, Jahanbakhsh Khanjani, ha
espresso profondo dispiacere per gli
incidenti «che hanno portato alla
morte di otto persone e gravi danneg-
giamenti nei beni pubblici e privati
dell’area».

L’Iran sta vivendo un momento
di grande fermento sociale, come di-
mostra la cronaca di questi giorni.
Nei mesi di giugno e luglio le manife-
stazioni studentesche hanno messo
duramente alla prova sia il clero isla-
mico conservatore sia la presidenza
riformatrice di Khatami incapace di
portare a termine il suo programma.
Episodi come quello di Semirom di-
mostrano che, al di là delle apparenze
di stabilità, il malcontento popolare
nei confronti dei vertici politici è cre-
scente e si manifesta nelle forme più
varie, che vanno dalla palese protesta
politica ai disordini per banali que-
stioni di campanile.

I conservatori
accusano
elementi
controrivoluzionari
di soffiare
sul fuoco

Centocinquanta feriti
e numerosi arresti
Altre proteste
senza incidenti
nella provincia
di Khorasan

‘‘‘‘

Tv Al Arabiya

KABUL Non si arresta in Afghanistan, l’altro fronte caldo
lasciato in eredità dagli Usa dopo l’attacco militare di
circa un anno e mezzo fa, l’ondata di violenza. Ieri
almeno 22 persone sono morte in uno scontro armato tra
guerriglieri e agenti della polizia nel sud est del Paese.
Secondo la ricostruzione fornita dal governatore
provinciale Mohammed Ali Jalali e dal capo della polizia
Daulat Khan, la notte prima circa 400 guerriglieri
avevano attaccato con granate e lanciarazzi il quartier
generale della polizia a Barmal, nella provincia di
Paktika, nell'Afghanistan sudorientale. «Circa 300-400

Taleban hanno attaccato degli edifici governativi a
Barmal utilizzando lanciarazzi e mitragliette», ha
precisato una fonte locale. Barmal si trova a 16
chilometri dal confine con il Pakistan. Ieri mattina i
guerriglieri sono riusciti ad entrare nell'edificio, ma
poche ore dopo sono state costretti a ritirarsi. Nei
combattimenti sono rimasti uccisi 15 guerriglieri e a sette
poliziotti.
L'attacco di ieri è solo l'ultimo episodio di un'ondata che
prova quanto sia ancora destabilizzata la situazione nel
paese dopo la caduta dei Taleban alla fine del 2001.

Il numero due del raìs:
vendicheremo Uday e Qusay

La falla sulla condotta
dell’acquedotto,

in alto gente fugge da
davanti il carcere

Afghanistan, scontri tra guerriglieri ed esercito: 22 morti
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Alfio Bernabei

LONDRA Segreto profondo. Silenzio
perpetuo. Pena la scomunica. Un do-
cumento del Vaticano stilato nel 1962
ai tempi in cui Giovanni XXIII era pa-
pa, ha portato alla luce le rigorose
«istruzioni» del Santo Ufficio per tene-
re nascosti i casi di abuso sessuale com-
messi da sacerdoti cattolici approfittan-
do talvolta del contatto col «peniten-
te», bambini inclusi, durante la confes-
sione sacramentale.

Il documento è stato scoperto dal-
l’avvocato americano Daniel Shea che
si è occupato di casi concernenti vitti-
me di abuso sessuale da parte di preti
cattolici negli Stati Uniti. Shea ha tra-
smesso il documento alle autorità ame-
ricane chiedendo che venga aperta
un’inchiesta. Ne ha passato una copia
al settimanale britannico The Obser-
ver che lo ha messo in rete nella versio-
ne in inglese. L’inchiesta dovrebbe ser-
vire a chiarire fino a che punto le istru-
zioni del Vaticano sono responsabili
dell’estrema riluttanza con cui gli am-
bienti ecclesiastici hanno fatto fronte
agli scandali di abusi sessuali, specie
nei riguardi dei bambini. «Si tratta di
istruzioni che vennero diffuse a tutti i
vescovi intorno al mondo -ha detto
Shea- e provano che c’è stata una con-
giura internazionale da parte della chie-
sa cattolica allo scopo di nascondere
gli abusi sessuali dei sacerdoti. Si è trat-
tato di un subdolo tentativo di nascon-
dere dei comportamenti criminali. Le
istruzioni non sono altro che una gui-
da che esorta all’offuscamento e all’in-
ganno».

Il documento di 69 pagine porta la
stampigliatura «Dalla suprema congre-
gazione del Santo Uffizio» ed è indiriz-
zato «a tutti i patriarchi, arcivescovi,
vescovi e altri ordinari diocesiani, an-
che del rito orientale». Esordisce con
l’avvertimento: «Il testo deve essere di-
ligentemente conservato negli archivi
segreti della Curia e trattato come stret-
tamente confidenziale. Non deve esse-
re pubblicato, né allegato al alcun com-
mentario».

Spiega quindi che «il crimine di
sollecitazione ha luogo quando un pre-
te tenta un penitente, chiunque sia, o
nell’atto della confessione, prima o do-
po, o nel pretesto della confessione o
in altri luoghi» e specifica: «l’obiettivo
di questa tentazione è di sollecitare o
provocare i penitenti verso atti impuri
o materie oscene, con la parola, segni,
cenni del capo, col tocco o con degli
scritti».

Le istruzioni che seguono sono in-
centrate in particolare sulla necessità
di non far trapelare nulla all’esterno:

«Queste materie devono essere perse-
guite nella maniera più segreta. Una
volta poste sotto esame devono essere
protette dal silenzio perpetuo (istruzio-
ni del Santo Ufficio del 20 febbraio
1867 numero 14)». L’ordine del segre-
to è esteso a tutti quelli posti a cono-
scenza del caso denunciato: «Un giura-
mento di segretezza deve essere fatto
dagli accusatori o da quelli che denun-
ciano il prete e (anche) dai testimoni».
Per maggior sicurezza viene imbraccia-
ta la minaccia punitiva della scomuni-
ca destinata ad intimidire. Il paragrafo

23 evoca aspetti da inquisizione: «Nel
ricevere una denuncia (l’accusatore)
in primo luogo deve giurare di dire la
verità mentre tocca il Vangelo, quindi
l’interrogatorio deve essere circospetto
in modo che (l’accusatore) spieghi le
circostanze brevemente, con decenza».

L’avvocato inglese Richard Scorer
che si sta occupando di alcuni casi di
abusi sessuali da parte di sacerdoti cat-
tolici in Gran Bretagna che hanno mes-
so in imbarazzo anche il cardinale Cor-
mac Murphy-O’Connor, capo della
chiesa cattolica in Inghilterra, ha det-

to: «Abbiamo sempre sospettato che la
chiesa cattolica abbia sistematicamen-
te cercato di nascondere abusi sessuali
e tentato di imporre il silenzio alle vitti-
me. Questo documento ne sembra la
prova. La minaccia della scomunica ap-
plicata a chi parla dimostra come le
più alte autorità vaticane abbiano cer-
cato di impedire che le informazioni
diventassero pubbliche». Anche se il
documento è datato 1962, una lettera
del cardinale Ratzinger del maggio
2001 indica che le istruzioni erano leg-
ge vaticana fino a quella data.

SACRAMENTO Malgrado la sua in-
dubbia popolarità e il pronostico
dei cani-veggenti della signora
Stallone, che -stando alla
confessione della mamma del noto
Silvester lo darebbero per vincente
nel referendum in California-, a
sorpresa Arnold Schwrzenegger non
è in testa, bensì indietro nelle
intenzioni di voto relative alle
elezioni speciali per sostituire il
contestatissimo governatore uscente,
il democratico Gray Davies, in
programma nello Stato Usa il 7
ottobre prossimo.
Stando a un sondaggio reso noto
ieri e realizzato dall'agenzia
demoscopica «Field Poll», infatti, al
momento comanda un altro e
meno noto candidato: si tratta
ancora di un democratico, l'attuale
vice governatore Cruz Bustamante,
che pur di concorrere in prima
persona alla successione di Davies
ha il sodalizio con quest'ultimo.
Secondo il sondaggio, effettuato su
un campione di 629 potenziali
elettori, Bustamante è accreditato al
momento di tre punti percentuali
in più rispetto a «Terminator»: vale
a dire del 25 per cento dei suffragi a
fronte del solo 22 per cento.
È pur vero che il margine di errore è
stimato nell'ordine del 5 per cento,
e che dunque l'esito del sondaggio
nella realtà potrebbe alla fine
risultare capovolto; ma d'altro
conto esso costituisce un inatteso
quanto immediato campanello
d'allarme per Schwarzenegger, e
dimostra come la sua inesperienza
in campo politico lo abbia forse
fatto illudere su un agevole successo.
Allo statuario attore ed ex
campione di body building potrebbe
inoltre costare molto cara la
concorrenza «interna» di altri due
aspiranti repubblicani alla massima
carica dello Stato più ricco e
popoloso della Federazione: Bill
McClintock, senatore del locale
Congresso, e il magnate Bill Simon,
a suo tempo sconfitto proprio da
Davies nella consultazione del
novembre 2002. Al primo le
previsioni di «Field Poll»
attribuiscono il 9 per cento, al
secondo appena un punto in meno,
cioè l'8 per cento: troppo poco per
farcela in proprio, ma per rompere
le uova nel paniere a
Schwarzenegger è abbastanza.
Dall'ufficio elettorale di
Schwarzenegger la reazione è stata
nel senso di minimizzare la
rilevanza del sondaggio: «Field Poll
tradizionalmente pende a sinistra»,
ha sottolineato il portavoce Rob
Stutzman. «Nel corso di questa
settimana di sondaggi ne sono stati
resi pubblici quattro, e i risultati di
tre di essi hanno dato Arnold in
vantaggio su Bustamante».

«Il Vaticano coprì gli abusi sessuali dei preti»
L’Observer pubblica un documento del ’62 che imponeva ai vescovi «silenzio perpetuo» sulle violenze

BOGOTÀ Tragedia sfiorata ieri sera per
Leoluca Orlando. L’elicottero milita-
re su cui l’ex sindaco di Palermo era
in volo tra Medellin e Granada in Co-
lombia sarebbe stato attaccato dai
guerriglieri del Farc (Forze armate ri-
voluzionarie colombiane). L’assalto
sarebbe partito proprio mentre il veli-
volo stava terminando la fase d’atter-
raggio sulla pista di Granada.

I guerriglieri, appostati sulle colli-
ne attorno, hanno cominciato a far
fuoco con colpi di mortaio e di mitra-
gliatrice non appena sono iniziate le
operazioni di sbarco. I colpi per fortu-
na non sono andati a segno e Orlan-
do e gli altri occupanti sono rimasti
illesi. Nel frattempo gli altri tre elicot-
teri che erano di scorta al convoglio
su cui viaggiava l’esponente politico
palermitano hanno ingaggiato uno
scontro con i guerriglieri, impegnan-
doli in un duro conflitto a fuoco. Que-
sto ha permesso all’elicottero di Or-
lando di ripartire immediatamente
protetto dalla copertura dell’artiglie-

ria amica per far immediato ritorno a
Medellin, dove ora è ospitato in una
base militare. Qui è stato raggiunto
dal presidente colombiano Alvaro
Uribe.

Orlando si era recato in Colombia
per partecipare ad un ciclo di iniziati-
ve sulla promozione della cultura del-
la legalità e dei diritti umani. Alle ceri-
monie avrebbe dovuto partecipare ap-
punto anche il presidente Uribe.

Ma per tutta la giornata il paese
latinoamericano, secondo quanto rife-
rito dall'Agenzia di notizie dell'eserci-
to (Ane), è stato terreno di violenti
scontri tra i guerriglieri rivoluzionari
e l’esercito regolare. Il bilancio dei
combattimenti, svoltisi in varie regio-
ni del paese, sarebbero di almeno 6
morti, tutti tra i membri del Farc.

Durante una inaugurazione di
una serie di opere pubbliche nel dipar-
timento di Antioquia, lo stesso Uribe
ha personalmente confermato come
durante le varie operazioni militari
realizzate nelle ultime ore siano «stati

arrestati 156 presunti guerriglieri».
L’operazione, che sarebbe stata coor-
dinata dal generale Luis Alfredo Ro-
driguez, è la più grande realizzata dal-
l’inizio dell’anno e ha coinvolto le cit-
tà di Ovejas, Chalan e Coloso, nel nord
del paese. E il bilancio dei guerriglieri
catturati da gennaio sale a 581 arresti. In
particolare, il capo dello stato, in un di-
scorso pronunciato nella piccola città di
Aguachica, 470 chilometri da Bogotà, ha
accusato i leader delle Farc di «tentare di
ingannare i colombiani con le loro voci-
ne melliflue ed effeminate», invitandoli
invece «a comportarsi come donne fer-
me o veri uomini adoperandosi per arri-
vare alla pace e smettendola di fare i
pretenziosi». «Queste loro favolette noi
non ce le beviamo», ha concluso Uribe.
Per l'occasione il capo dello stato ha da-
to il via ufficiale alla distribuzione di
foto dei massimi leader delle Farc in tut-
to il paese in cui si offrono 10 milioni di
dollari a chi fornisce informazioni che
servano a catturarli, contro il milione di
dollari che veniva offerto oltre cinque

anni fa.
Ma nonostante tutto in Colombia

c’è chi continua a tentare un negoziato
con i guerriglieri. Come il vicepresidente
della Conferenza episcopale colombiana
mons. Luis Augusto Castro, che nei gior-
ni scorsi ha annunciato che la Chiesa è
pronta a incontrare le Forze armate rivo-
luzionarie della Colombia. In una inter-
vista radiofonica l'alto prelato anche an-
che precisato che «per trovare una via
d'uscita al conflitto non è necessario ave-
re il permesso di nessuno», in evidente
riferimento al fatto che, se si presenterà
l'occasione, non verrà chiesta l'autorizza-
zione del governo per un incontro con i
guerriglieri.

Intanto, Jorge Enrique Botero, gior-
nalista del settimanale “Cromos”, ha det-
to di aver preso contatto alcune settima-
ne fa con i guerriglieri, incontrando nel-
la stessa occasione 32 persone rapite, che
si trovano nelle loro mani da tempo, tra
quali cinque dirigenti politici e 27 milita-
ri, che gli hanno consegnato delle lettere
per i familiari.

Il giorno 16 agosto 2003 è mancato
all’affetto dei suoi cari

DANILO GHERPELLI
di anni 84

ne danno il triste annuncio la mo-
glie Lina Bertacca, il figlio Gianni
con Vanna, il nipote Paolo con Ales-
sandra, il fratello Sergio ed i parenti
tutti.

I funerali avranno luogo oggi lune-
dì 18 agosto alle ore 9,00 nella Cap-
pella delle camere ardenti dell’ospe-
dale S. Agostino ove sarà celebrato
il rito funebre, indi proseguiranno
per il cimitero di Cittanova.

Si ringraziano anticipatamente
quanti interverranno alla mesta ceri-
monia.
Modena, 18 agosto 2003

On. Funebri Gianni Gibellini. Piaz-
zale S. Agostino 331 Modena Tel.
225243-530321

È mancato all’affetto dei suoi cari

FRANCO ZERBINI

lo annunciano il fratello Ezio e i
parenti tutti.

Il rito funebre sarà celebrato marte-
dì 19 agosto alle ore 16 nella chiesa
di S. Girolamo della Certosa.
Bologna, 18 agosto 2003

O.F. Vecchi dei f.lli Lelli

Borgo Panigale - Tel. 400153

ACCRA I ribelli liberiani hanno da-
to via libera alla distribuzione di
aiuti umanitari nei territori sotto
il loro controllo. «Garantiremo
immediatamente accesso libero e
senza ostacoli a tutti i territori sot-
to il nostro controllo per rendere
possibile la distribuzione di aiuti e
assistenza da parte delle organizza-
zioni internazionali e di quelle
non governative» si legge in un
documento siglato ad Accra, in
Ghana, dal governo di Monrovia
e dai due gruppi che lo combatto-
no. Se su questo punto i negoziati
di Accra hanno portato a risultati
positivi, su tutto il resto invece si-
no a ieri sera sembrava non si riu-
scisse a trovare un accordo a causa
dell'ostinata volontà dei ribelli di
occupare posizioni di rilievo nel
governo provvisorio in via di costi-
tuzione. I Paesi dell'Ecowas, la co-
munità economica dell'Africa oc-
cidentale, hanno ripetuto che i
gruppi della guerriglia non avreb-
bero avuto alcuno dei quattro po-
sti chiave nell'amministrazione ad
interim e che i negoziati in Ghana
si sarebbero comunque chiusi ie-
ri, con o senza un accordo. Nono-
stante le intese di Accra sugli aiuti
la situazione umanitaria a Bucha-
nan ieri sera restava ancora «dispe-
rata», come ha detto padre Mauro
Armanino, della Società delle mis-
sioni africane.

La basilica di San Pietro

Stava atterrando all’aereoporto di Granada, dalle colline limitrofe sarebbero partiti colpi di mortaio e di mitraglia a vuoto

Colombia, attaccato l’elicottero di Orlando
Mistero su un agguato fallito all’ex sindaco di Palermo. Era in Sudamerica per delle conferenze

Sondaggio: Schwarzi
in calo, davanti a lui
un democratico

Aiuti alla Liberia
I ribelli promettono
di non bloccarli
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Roberto Rezzo

NEW YORK Tutte le tracce portano a
Cleveland nell'Ohio. Tre linee di tra-
smissione in avaria e il mancato fun-
zionamento del sistema di allarme,
la causa più probabile del black-out
che ha lasciato al buio 50 milioni di
americani. La corrente elettrica è
tornata dappertutto, ma le autorità
hanno raccomandato alla popola-
zione di ridurre i consumi allo stret-
to necessario e i disagi non sono
ancora terminati. A Detroit e Cleve-
land è tuttora compromessa la for-
nitura di acqua potabile ed è viva-
mente sconsigliato bere acqua del
rubinetto senza
prima bollirla.
Lungo le strade
delle grandi cit-
tà i sacchi pieni
di generi alimen-
tari andati a ma-
le attendono sot-
to il sole i ca-
mion della net-
tezza urbana.

Il segretario
all'Energia,
Spencer
Abrahm, ha pro-
messo che il go-
verno «caccerà
in gola» nuovi
standard di sicu-
rezza agli Stati
che hanno una
rete di distribu-
zione elettrica
inadeguata. La
proposta di rior-
ganizzazione
del sistema na-
zionale, su cui
ha lavorato un'
apposita com-
missione, è
pronta da tem-
po, ma l'ammi-
nistrazione Bu-
sh è intenziona-
ta ad aspettare
almeno tre anni
prima di farla
entrare in vigo-
re.

«Siamo pra-
ticamente sicuri
che il problema
sia partito da
Cleveland - ha
dichiarato ha di-
chiarato Michael Gent, responsabi-
le dell'agenzia da cui dipende la sicu-
rezza della rete elettrica - Ora dob-
biamo capire è perché non è stato
isolato». Ha spiegato che l'impianto
era progettato per evitare che il so-
vraccarico generasse un effetto a ca-
scata e avanza la possibilità di un
errore umano. I tecnici cercano una
risposta nei dati dei computer, so-
no all'esame 10mila pagine di tabu-
lati. Le indagini proseguono ma nes-
suno è in grado di escludere che un
problema del genere possa verificar-

si di nuovo da un momento all'al-
tro. C'è un problema strutturale nel-
la rete di distribuzione, completa-
mente inadeguata rispetto ai consu-
mi. Le società elettriche hanno inve-
stito nelle centrali, ma non sui tralic-
ci, che nessuno vuole vedersi passa-
re dietro casa e che soprattutto non
portano fatturato.

È polemica aperta contro il go-
vernatore dello Stato di New York,
George Pataki, accusato dai parla-
mentari di aver deciso la privatizza-
zione del comparto energetico con
un atto amministrativo. I democra-
tici in parlamento chiedono di ridi-
scutere la deregolamentazione del
settore alla luce del disastro. Il go-

vernatore ha ac-
cusato le opposi-
zioni di voler
sfruttare il disa-
stro per fini poli-
tici. In città il
sindaco Michael
Bloomberg ha
ammesso che
durante il black
out è stato com-
promesso il si-
stema di comu-
nicazione tra i

servizi di emergenza: per 14 minuti
le radio sulle auto della polizia, del-
le ambulanze e sui mezzi dei vigili
del fuoco sono diventate mute.

Il conto dei danni a New York
si aggira attorno al miliardi di dolla-
ri e gli straordinari che il Comune
dovrà pagare ai dipendenti per le
ore lavorate durante l'emergenza
ammontano da soli a 10 milioni di
dollari. Il settore del commercio è
stato tra quelli che hanno sofferto
maggiormente, con l'eccezione di
pochi generi di consumo: pile e tor-
ce elettriche. Quello che se l'è vista
peggio è quello dei surgelati, perché
la durata del black-out è stata supe-
riore al margine entro cui i frigorife-
ri riescono a preservare la tempera-
tura in mancanza di corrente. A
Manhattan, secondo la Cnn, sareb-
bero aumentate anche le vendite di
vino in bottiglia. Supermercati e ri-
storanti si preparano a un lungo
braccio di ferro con le compagnie
di assicurazione: la copertura di un
danno da black out non è chiara-
mente specificata in molte polizze.
Molti durante il fine settimana non
hanno neppure aperto, non avendo
nulla da preparare nelle cucine: i
fornitori faranno le loro consegne
soltanto questa mattina. I teatri di
Broadway, dove nessuno spettacolo
è andato in scena la sera di ferrago-
sto, si trovano davanti alla prospetti-
va di dover rimborsare biglietti per
il valore di un milione di dollari.
L'associazione dei produttori spera
di riuscire a rimborsarne almeno la
metà con biglietti validi per un'altra
data. «Non ci voleva, con la crisi
economica questa non è stata una
bella stagione. Pensare che a ferrago-
sto avevamo fatto quasi il tutto esau-
rito».

NEW YORK Gli abitanti di un piccolo paese della
West Virginia stanno rivivendo l'incubo del cec-
chino che aveva terrorizzato gli abitanti di
Washington, del Maryland e della Virginia nell'
autunno scorso.

Tre persone sono state uccise, in incidenti
separati, da un killer sconosciuto che ha sparato
da lontano. Le tre vittime del possibile cecchino
di Cedar Grove, un paese degli Appalachi di 864
anime, sono state uccise tra il 10 e il 14 agosto,
tutte di sera, davanti a un negozio alimentare
notturno e tutti con una pallottola dello stesso
tipo, di un fucile di piccolo calibro. La prima
vittima risale al 10 agosto, quando Gary Carrier è
stato ucciso mentre telefonava in una cabina nel-
la zona di Charleston. E sempre nella stessa zona
sono stati uccisi, giovedì scorso, Jeanie Patton,
colpita alla testa mentre faceva rifornimento alla

sua auto ad un distributore, e Okey Meadows,
ucciso, poche ore dopo, nell'unico altro benzina-
io della zona.

Per il momento le autorità non legano tra
loro i tre omicidi ma tuttavia consigliano agli
abitanti di fare la spesa quando c'è luce e di
evitare, se possibile, di rifornirsi di benzina di
notte.

Le dinamiche ricordano in modo inquientan-
te quelle adottate dal «cecchino» che lo scorso
autunno terrorizzò per settimane l'intera area
intorno a Washington, costringendo le famiglie
a vivere praticamente barricate a casa.

Un incubo finito quando la polizia arrestò
due uomini, John Allen Muhammad ed il 18en-
neLee Boyd Malvo, che furono accusati dell'ucci-
sione di 10 persone. Ora la psicosi del cecchino
sta ritornando in Virginia, dopo che la polizia ha
stabilito che i colpi che hanno colpito le vittime
proverrebbero da una pistola della stessa marca e
dello stesso calibro. Mentre gli agenti proseguo-
no le indagini, ai residenti è stato raccomandato
di stare attenti, di cercare di fare la spesa durante
il giorno. E soprattutto di notificare alla polizia la
presenza di qualsiasi persona sospetta intorno di
distributori di benzina.

NEY YORK La storia registrerà il famoso
blackout del 2003 come un evento che
ha lasciato 50 milioni di americani sen-
za corrente elettrica. Ma la storia sbaglie-
rà.

Lo rende noto il North American
Electric Reliability Council, una specie
di Authority sull'energia elettrica, lo
stesso ente che aveva diffuso la cifra dei
50 milioni, poi ripresa, ma fuori conte-
sto, e ripetuta fino alla nausea dai gior-
nali, tv, radio e su Internet.

«Non abbiamo mai detto che 50 mi-
lioni di americani erano senza energia
elettrica», ha affermato la portavoce El-
len Vancko.

«Cinquanta milioni? Su, via. Un se-
sto dell'intera popolazione? Siamo se-

ri», ha aggiunto la portavoce con una
punta di stupore.

Ecco il comunicato del Council che
ha creato il malinteso: «Sono andati per-
si circa 68.800 megawatt di capacità di
corrente in una zona che copre circa 50
milioni di persone», frase subito seguito
da un'altra: «Non siamo in grado di dire
con esattezza quanti utenti sono stati
colpiti».

Anche ridimensionando il numero
di persone toccato dall'interruzione del-
la corrente che nei giorni scorsi ha inte-
ressato il Nord-Est americano e il
Sud-Est canadese, il blackout del 2003
resta, per la storia, il 'big onè, quanto
meno per la portata geografica del feno-
meno.

LONDRA Gli Stati Uniti sono al quarto posto tra i
paesi potenzialmente bersaglio di una strage
terroristica nei prossimi 12 mesi. La classifica
dell’«indice mondiale di terrorismo» è stata
stilata dal World Market Research Center di
Londra. Al primo posto la Columbia, seguita
da Israele e Pakistan. Gli italiani possono tirare
un sospiro di sollievo: l'Italia è fuori dalla top
ten dei paesi dove più probabilmente i terroristi
tenteranno di organizzare attentati il prossimo
anno. Sesti sono le Filippine, settimo
l'Afghanistan, ottavo l'Indonesia e nono l'Iraq.

Secondo il rapporto, «un attacco in grande stile
tipo 11 settembre negli Usa è molto probabile.
Le reti di militanti islamici sono meno estese
negli Stati Uniti che in Europa Occidentale, ma
le azioni militari Usa in Afghanistan e in Iraq
hanno esacerbato gli animi e alimentato i
sentimenti anti-Usa». Il testo del rapporto sarà
pubblicato oggi a Londra ma il New York
Times ne ha ottenuto stralci in anticipo (nei

quali non appare la posizione dell'Italia).
Il World Market Research Center fornisce
analisi sui rischi del terrorismo a 500 clienti
privilegiati pubblici e privati tra cui la Ue,
l'Opec, la General Motors, la Pfizer, Procter
and Gamble e Shell. Secondo la graduatoria, il
paese più sicuro al mondo da attacchi
terroristici è, a sorpresa, la Corea del Nord,
seguita da Andorra, Bielorussia, Lichtenstein e

Slovenia. «La Corea del Nord è forse uno dei
paesi dell'Asse del male, ma atti terroristici sul
suo territorio sono estremamente improbabili
per la natura repressiva del regime», ha detto
Guy Dunn, l'autore dello studio. Il World
Terroristic Index usa cinque criteri per
l'inserimento nella classifica: motivazione dei
gruppi terroristici; presenza di cellule del terrore
nel paese; scala e frequenza di passati attentati;
capacità dei gruppi di organizzarsi e ottenere
armi; capacità del governo di prevenire gli
attacchi.

‘‘

Tre persone uccise
mentre fanno benzina

un cecchino in Virginia

‘‘

Cinquanta milioni senza luce?
Per l’ente energetico è un’esagerazione

New York

La riforma
del sistema
elettrico è già
pronta. Bush
l’ha bloccata
per 3 anni

NEW YORK La cittadina di Kerner-
sville nella Carolina del Nord è stata
per più di un secolo la capitale dell'
industria del legno. Quest'estate i
250 dipendenti del mobilificio Hoo-
ker hanno aspettato l'ultimo giorno
di lavoro con il dolore e la rassegna-
zione con cui si affronta la perdita
di un anziano parente, come se gli
stabilimenti - alla pari degli esseri
umani - fossero nati per morire. Il
settore del mobile è stato tra quelli
più colpiti, ma è tutta l'industria
produttiva che negli Stati Uniti va
lentamente sparendo. Oltre la metà
dei beni di consumo dipende dalle
importazioni, il cui volume è rad-
doppiato negli ultimi vent'anni. La
chiusura delle fabbriche per il New
York Times è una metafora del decli-
no della supremazia americana nel
mondo, mentre gli economisti s'in-
terrogano di fronte a un modello di
sviluppo che non riesce a creare oc-
cupazione.

La forza dell'industria america-
na si è basata sulla capacità di pro-
durre merci che tutti volevano com-
prare: gli aeroplani della Boeing, i
microprocessori della Intel, le mac-

chine per l'edilizia Caterpillar.
Quando queste merci vengono pro-
dotte all'estero, anche se per conto
di imprese americane, sono gli Stati
Uniti a trovarsi in una posizione di
dipendenza e il rischio è che in futu-
ro non siano più in grado di permet-
tersele.

Le imprese hanno tagliato drasti-
camente i costi trasferendo la produ-
zione nei Paesi dove la manodopera
è disponibile a prezzi stracciati, ma
la crescita delle importazioni - gon-
fiando il disavanzo della bilancia dei
pagamenti con l'estero - ha l'effetto
di scoraggiare gli investimenti stra-
nieri e quindi di indebolire il dolla-
ro sui mercati valutari. George A.
Akerlof, docente all'Università di Be-
rkeley in California e premio Nobel
per l'economia, è convinto che su
questa strada il prezzo dei beni d'im-
portazione diventerà proibitivo fa-
cendo spostare di nuovo la produ-
zione negli Stati Uniti: «Le fabbri-
che torneranno, nessun settore co-
me quello manifatturiero è così sen-
sibile alla svalutazione del dollaro».

Non tutte le stime sono così otti-
mistiche. Il Michigan Manufactu-

ring Technology Center di Play-
mount ha calcolato che il biglietto
verde si dovrebbe deprezzare del
60% perché le società americane ab-
biano convenienza ad abbandona-
re gli impianti aperti all'estero con
ingenti investimenti. Senza contare
che con gli anni la capacità di pro-
durre molti tipi di merci è andata
completamente persa negli Stati
Uniti e non sarà la caduta del dolla-
ro a farla tornare miracolosamente.

L'esodo per ora continua. Le ci-
fre messe a disposizione dal gover-
no indicano che negli anni '60 il
settore manifatturiero assorbiva il
30% della forza lavoro, oggi appe-
na l'11 percento. Su 19 punti per-
centuali, due si sono persi negli ulti-
mi 28 mesi. Anche considerando il
valore delle merci prodotte all'este-
ro, è diminuito il contributo del
settore manifatturiero al prodotto
interno lordo, in una percentuale
compresa tra l'uno e il due percen-
to.

La continua perdita di posti di
lavoro non ha suscitato particolare
attenzione nell'opinione pubblica
sino a quando la soglia di disoccu-

pazione negli Stati Uniti ha supera-
to il 6 percento. Il rilancio dell'indu-
stria americana è un tema centrale
nella campagna elettorale dei demo-
cratici per le presidenziali del 2004.
Un'economia forte non può basar-
si solo sui servizi, ma per essere
competitivi sul mercato dei prodot-
ti occorrono investimenti nella for-
mazione del personale e in tecnolo-
gie. Un esempio citato dagli analisti
è quello dell'industria automobili-
stica, uscita dalla crisi degli anni '70
con il minivan. Non sono state tan-
to le misure restrittive nei confron-
ti delle importazioni dal Giappone,
ma l'innovazione di cui sono stati
capaci i centri di progettazione e
produzione a Detroit. «È arrivato il
momento per gli Stati Uniti di guar-
darsi allo specchio», ha dichiarato
Paul Toms, amministratore delega-
to di un'azienda di mobili che ha
spostato gran parte della produzio-
ne all'estero. Se la dipendenza dalle
importazioni non sarà frenata, per
cambiare un'auto giapponese che
oggi costa 25mila dollari, potrebbe-
ro servirne 40mila.

ro.re.

Industria addio, gli Usa comprano all’estero
Negli ultimi venti anni raddoppiata la dipendenza dalle importazioni: viene da fuori il 50% dei beni di consumo

Lasciata
in mano
ai privati
la rete di
distribuzione
cade a pezzi

Sul black out l’America brancola nel buio
Gli investigatori alla ricerca delle cause. Forse un guasto a un sistema di allarme a Cleveland

Sulla destra la copertina
del settimanale Time
di questa settimana
con sopra
lo skyline
di New York
completamente al buio
Sopra a confronto
la copertina sempre
di Time, ma del 1977
l’anno dell’altro black-out
che mostra
una New York
nel caos e vittima di saccheggi

Rapporto, gli Usa al 4˚ posto nei bersagli terroristici
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Aldo Varano

OPPIDO LUCANO A Oppido Lucano
non ce l’hanno fatta neanche questa
volta a realizzare il sogno che inse-
guono da quasi mezzo secolo. Sono
infatti 49 anni che gli organizzatori
della festa dell’Unità di questo paesi-
no della Basilicata, meno di 4000 abi-
tanti a una quarantina di chilometri
da Potenza, tentano di ospitare nel-
l’ultimo giorno della festa, che tradi-
zionalmente cade il 10 agosto, uno
dei dirigenti nazionali del loro parti-
to. Ma fino a oggi non ci sono mai
riusciti. Sia chia-
ro: anche que-
st’anno s’è ripe-
tuto alla festa un
successo di folla
e di iniziative po-
litiche di rilievo.
S’è cominciato
con la pace insie-
me a Gianni Pit-
tella, parlamenta-
re europeo diessi-
no, e per la con-
clusione sono ar-
rivati tutti i segretari regionali dei
partiti del centro sinistra della Basili-
cata, a partire da Vincenzo Folino
che capeggia la Quercia. Un dettaglio
aiuta a capire quanto è diventato im-
portante e prestigioso nella regione
l’appuntamento di Oppido: di segre-
tari regionali, perché il dibattito non
diventasse troppo lungo e dispersi-
vo, ne erano stati invitati tre, ma
quando s’è saputo dell’iniziativa gli
altri, uno dietro l’altro, hanno telefo-
nato protestando. Così alla fine si so-
no ritrovati tutti, Rifondazione co-
munista compresa.

Dice Mario Picciani, ferrovie-
re, segretario della sezione: «Non ci
siamo montati la testa. Per anni non
abbiamo neanche fatto questa richie-
sta perché ci pareva brutto disturba-
re un parlamentare per un paese così
piccolo. Ma piano piano la festa è
cresciuta, è diventata importante.
L’anno prossimo sarà la festa nume-
ro cinquanta. Perfino le guide turisti-
che della nostra zona la segnalano
come un avvenimento. Ci sono no-
stri compagni che quando s’è fatta la
prima festa nel 1952 erano ragazzi,
ora sono vecchi e ancora aspettano
di vivere qui un evento politico na-
zionale. Noi vorremmo, per un anno
solo, Fassino o D’Alema, Berlinguer
o Veltroni, Cofferati o Livia Turco,
che parla con tanta umanità, o Bersa-
ni, che è capace di dire in modo sem-
plice cose economiche complicate, o
un altro nostro dirigente di questo
livello. Lo so che Oppido è piccolo. E
so anche quanto faticano i nostri
compagni. Ma se uno di loro venisse
per una volta sola sarebbe un bel se-
gnale per tutto il partito. Come il
nostro ci sono tantissimi paesi in Ita-
lia. Possibile non si riesca?». Come
negli anni scorsi, i diessini di Oppido
si sono mobilitati per tempo per ten-
tare di assicurarsi un leader naziona-
le della Quercia. «Ci abbiamo lavora-
to - aggiunge Picciani - con il regio-
nale e con la federazione. Quando è
diventato chiaro che non ci sarem-
mo riusciti Angelo Nardozza, il segre-
tario provinciale, c’ha giurato: “Per
l’anno prossimo m’impegno io. Se
non decidono a Roma vado a Galli-
poli, che è qui vicino, a sequestrarvi
D’Alema”. Speriamo bene». Per Vin-
cenzo Folino quelli di Oppido hanno
ragione, ma il 10 agosto, tra le miglia-
ia di feste che ci sono in tutta Italia e
qualche giorno di vacanza che tocca
a tutti, è proprio dura. «Gli abbiamo
proposto di fissare una data diversa
ma loro, e la ragione c’è, insistono
sul 10 agosto. Forse - si sbilancia Foli-
no - si potrebbe aggirare la difficoltà
trasformando per l’anno prossimo
Oppido in festa provinciale o regio-
nale». «Agosto è il periodo - s’inseri-
sce Antonio Cimadomo, capo della
Sinistra giovanile, una quarantina
tra ragazze e ragazzi di grande effi-
cienza - in cui tornano gli emigrati o
i loro figli. Siamo in 3500 in paese
ma l’ultima sera nel villaggio della
festa non siamo mai meno di quattro-
mila persone».

L’organizzazione dell’evento
attorno al nostro giornale dura gran
parte dell’anno e qui intreccia l’anti-
ca vocazione del rapporto di massa
del vecchio Pci con l’esigenza moder-
na del controllo e della formazione
continui e capillari dell’orientamen-
to dei cittadini sulle scelte della politi-
ca, a cominciare da quelle del Comu-
ne. Non a caso la festa ha meritato
un prestigioso riconoscimento sul si-
to nazionale delle feste dell’Unità do-

v’è scritto: «Da ben 49 anni, a Oppi-
do Lucano, vive con la festa dell’Uni-
tà una tradizione pressoché unica in
Italia: una questua casa per casa per
raccogliere i fondi». In realtà, la que-
stua è solo un’occasione, la strategia
è più complessa e ambiziosa. Angelo
Palumbo, amministratore della festa,
spiega: «Dividiamo il paese in due.
In ogni parte, una commissione va

casa per casa a chiedere un contribu-
to. Ogni visita diventa una specie di
riunione di caseggiato in cui, spesso
davanti a un bicchiere di vino, si di-
scutono le cose del paese e si parla di
politica. Poi c’è il ripasso. Cioè, dove
non troviamo nessuno segniamo il
nome e torniamo in un altro momen-
to». Il sindaco del paese, Rocco Pap-
palardo, studente di 28 anni, parteci-

pa poco alla raccolta: una scelta per
non mettere in imbarazzo chi non
vuole sottoscrivere. È presente, inve-
ce, alle riunioni in sezione dove ven-
gono valutati gli orientamenti che
emergono dai contatti casa per casa e
si discute quali modifiche e aggiunte
apportare all’iniziativa del centro si-
nistra e dell’amministrazione comu-
nale. Così la festa diventa un avveni-

mento corale che coinvolge tutti,
uno strumento decisivo per far vive-
re il respiro democratico e la parteci-
pazione alle scelte di Oppido. Nel
lavoro non s’impegnano solo i diessi-
ni: la platea di chi decide va oltre la
sezione. «Quando si comincia - rac-
conta Donato Grieco - mettiamo un
cartello in piazza per avvertire tutti i
cittadini che vogliono dare una ma-

no di farsi avanti. La partecipazione
è aperta a tutti, quale che sia il parti-
to per cui votano».

La raccolta comincia a fine
giugno dopo la conclusione della fe-
sta di Sant’Antonio per evitare qualsi-
asi sovrapposizione (sono parecchi i
diessini, del resto, che partecipano in
modo attivo ai festeggiamenti per il
patrono). Inoltre, per fine giugno è

già conclusa la mietitura e quindi è
più facile trovare la gente in casa (Op-
pido è un paese agricolo con un con-
sistente gruppo di operai della Fiat di
Melfi; ma tutti, anche operai e artigia-
ni, hanno un pezzetto di terra e radi-
ci contadine). Sono quattro giorni di
fatica dura, quelli del gran finale, con
gli stand da costruire e controllare
giorno e notte, il ristorante, le cola-
zioni, i concerti, le iniziative politi-
che. Il cuore è la piazza davanti alle
elementari che diventa una grande
arena con le case di pietra tutt’intor-
no e i balconi pieni come grappoli
durante i concerti. Le bandiere cir-

condano il villag-
gio mescolando-
si: della Quercia,
dell’Ulivo, della
Sinistra giovani-
le; moltissime
quelle arcobale-
no della pace.
Consistente il
gruppo delle
donne (le due
Antoniette, Lu-
cia, Maria, An-
na, Caterina, Ro-

setta) e delle ragazze (Samanta, Eufe-
mia, Marta, Mara) che coordinano
una folla di amiche e compagne.
Non solo si occupano della cucina e
del recupero di ricette antiche che
vengono riproposte con materie pri-
me che spesso arrivano dagli orti cir-
costanti. Sono anche alle casse, a se-
guire l’amministrazione, gli stand.
Quest’anno, per la prima volta, ha
debuttato la cucina bolognese: una
squadra della Fiom con le strutture
al gran completo. Vittorio Cilla, ope-
raio Fiat di Melfi, impegnato nella
Fiom e in sezione, aveva conosciuto i
bolognesi durante le lotte davanti al-
la fabbrica nei giorni duri dello scon-
tro con la Fiat, e si era fatto promette-
re che sarebbero tornati in Lucania
per la festa di Oppido. Loro, i bolo-
gnesi, sono venuti. «Chissà - dice Ma-
rio - se un altr’anno verrà anche un
dirigente nazionale». Loro, con una
pazienza lunga già mezzo secolo, con-
tinuano ad aspettare sicuri che capite-
rà.

Anche quest’anno è stato un
successo, con tutti i dirigenti
regionali accorsi per
i dibattiti. Ma loro insistono:
«Vorremmo un D’Alema, un
Fassino...Livia Turco»

‘‘Nel piccolo paesino
della Basilicata

la Festa dell’Unità è diventata
un appuntamento importante
I vecchi orgogliosi: «Persino

le guide turistiche ne parlano»

Il sogno proibito della Festa di Oppido
Da cinquant’anni aspettano un dirigente nazionale del partito: «Speriamo bene»

‘‘

La sera nel villaggio
della Festa non siamo
mai meno di
quattromila persone
Tornano tutti
al paese

Organizziamo una
raccolta di fondi
casa per casa
Partecipano tutti
anche il sindaco che
ha 28 anni

‘‘

Quando Giovanna perse il fidanzato
perché aveva cucito la bandiera rossa

‘‘

OPPIDO LUCANO «Nel 1952 la chiamammo festa del-
l’Unità ma lo era per modo di dire. Quelle vere comin-
ciarono nel 1954. Il ’52 fu l’anno della nuova bandiera
del partito. L’avevano cucita e ricamata in oro un
gruppo di ragazze della Fgci. C’era la banda musicale
di Pietragalla che alternava Bandiera rossa e l’Interna-
zionale. Attraversammo tutte le strade del paese. Un
grande corteo dietro la bandiera portata a turno dalle
madrine: Irene, Maria, Immacolata e Giovanna. Alla
fine ci fu il comizio. Fu bellissimo. A Giovanna quel
giorno cambiò la vita. La madre del fidanzato aprì la
guerra: il figlio non poteva sposarsi una che aveva
portato per le strade del paese la bandiera rossa. Lei,
aveva 16 anni, soffrì. Allora, le cose funzionavano in
questo modo. Ora, io dico anche grazie a noi, sono
cambiate».

Michele Ste-
fanile è un contadi-
no di 76 anni con
un volto che sem-
bra intagliato nel-
l’ulivo. «Ho fatto a
lungo anche il brac-
ciante», precisa.
Ancora oggi, a di-
spetto di un proble-
ma alla gamba, la
mattina si cura l’or-
to. Sua moglie Ma-
ria ‘De Gasperi’
(nessuno conosce
col vero cognome
la figlia del primo
segretario della Dc
di Oppido) al piano terra ha il forno a legna dove
continua a fare il pane. Un contadino speciale Michele
(non siamo lontanissimi dalla patria di Di Vittorio),
perché dopo aver letto con gran fatica tanti libri «visto
che lì si parlava solo dei signori mentre dei nostri padri
e di quello che era successo a noi non scriveva niente
nessuno» decise di scrivere anche lui. Dei suoi due libri
(Vita e verità sul proletariato nel Mezzogiorno e Il Sud
ieri) dice che «forse l’italiano non è una granché, per-
ché ho solo la quinta elementare, ma tutti i fatti raccon-
tati sono veri».

Michele ha intrecciato la sua vita con la storia
del Pci-Pds-Ds di Oppido e con le feste dell’Unità. «La
raccolta casa per casa - ricorda - l’abbiamo fatta fin

dall’inizio. Allora non andavamo in giro col blocchetto
delle ricevute ma col sacco perché le offerte erano
soprattutto in grano che andava a 8500 lire al quintale.
Anche la sezione l’abbiamo comprata grazie a 40 com-
pagni che hanno versato un quintale di grano a testa»,
dice mostrandomi un vecchio documento notarile col
l’elenco degli acquirenti. «Le feste in grande - continua
il contadino-scrittore - cominciarono nel 1956 con la
corsa delle biciclette, dei sacchi e a piedi. I ciclisti
vincevano una maglia rossa, bella calda, fatta a mano
dalle nostre compagne, con ai bordi una fascia tricolo-
re, perché eravamo internazionali ma anche italiani».

«Non è vero - aggiunge - che qui non sono mai
venuti dirigenti nazionali. Io mi ricordo di Fausto
Gullo, che era ministro dell’agricoltura. E anche di

Gerardo Chia-
romonte, che è
pure stato diret-
tore dell’Unità.
E mi ricordo di
Pietro Grifone.
Ma nessuno di
loro è mai ve-
nuto per la fe-
sta». Una pau-
sa per offrire al
cronista un bi-
scotto del for-
no di Maria
‘De Gasperi’ e
prosegue:
«Quando la pri-
ma volta si fece
da mangiare fu

un successo clamoroso: mugliatiedd’ arrostiti sul car-
bone, il profumo si sentiva per centinaia di metri».
Cosa sono i mugliatiedd’? Chiarisce la signora Maria:
«Interiora di pecora e agnello lavorati con aglio, prezze-
molo, pecorino locale, sale e pepe. Ma vengono buoni
solo se prima li spacchi in lungo e li lavi con aceto, sale,
limone e un po’ di scorza d’arancia tritata. Una bon-
tà». L’incontro con Michele e Maria ‘De Gasperi’ è
finito. Ma c’è una cosa che Michele vuol proprio ag-
giungere: «La destra ci sta insegnando a restare uniti.
Bossi, Fini, Follini bisticciano tra loro ma alla fine
restano sempre attorno a Berlusconi». Fissa il cronista
e conclude: «Diglielo a quelli di Roma».

al. va.

Un gruppo
numeroso di
bambini assiste
ad uno
spettacolo alla
Festa di Oppido
In basso
l’intervento di un
extracomunitario
in un dibattito
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È la quarta puntata
dell’inchiesta de l’Unità
sulle scorie nucleari italiane.
Abbiamo iniziato con la

pubblicazione, venerdì scorso, della relazione che il
Commissario straordinario per la messa in
sicurezza delle centrali nucleari, il generale Carlo
Jean, ha tenuto alla fine di giugno in Commissione
parlamentare sui Rifiuti. In quell’audizione il
generale (che è anche presidente della So.Gin,, la
società che gestisce le centrali italiane), annunciava
un accordo bilaterale tra Italia e Russia per lo
stoccaggio in quest’ultimo paese di tutto il nostro
materiale radioattivo a più alta attività. In altre
parole quello dal quale, una volta “riprocessato”, si
ottiene uranio e plutonio, materiale indispensabile
per un armamentario nucleare e altamente
pericoloso. Con questo progetto, qualora fosse
attuato, si contribuirebbe in modo irreversibile a
trasformare la stessa Federazione Russa nella più

grande pattumiera radioattiva d’Europa. Un
rischio contemplato anche dal fatto che la messa in
sicurezza dei siti nucleari sparsi in quel territorio
non corrisponde a parametri adeguati per
scongiurare incidenti nucleari e furti di materiale
che fa gola, oltre che a molti Stati interessati, anche
alla stessa criminalità organizzata.
Oggi raccontiamo tre inchieste della magistratura
italiana, due delle quali ancora in corso, rispetto
proprio alla sottrazione di alcune barre di uranio e
di altro materiale radioattivo presumibilmente
entrato nel mercato nero nucleare.
L’ultima, in ragione di tempo,è stata aperta dalla
procura di Potenza e riguarda il centro Itrec di
Rotondella, in provincia di Matera, dove sono
conservati svariati metri cubi di scorie. i magistrati
potentini stanno valutando se da quel centro,
gestito dall’Enea, siano state sottratte barre di
combustibile nucleare proprio
grazie all’aiuto della mafia.

CONTROESODO

In viaggio verso casa
in coda sulle strade
Saranno nove milioni, secondo l’Osservatorio di
Milano, gli italiani che tra ieri e oggi finiranno le
vacanze, e sulle strade c’è già chi è in fila. Una prima
prova di controesodo è iniziata sabato sera, con
code e rallentamenti, e anche ieri in molti si sono
messi in viaggio. Si tratta, spiega Autostrade per
l’Italia, della prima tranche del controesodo che
proseguirà, in modo più massiccio, il prossimo
week end e si concluderà nell’ultimo fine settimana
di agosto. Secondo l’Osservatorio di Milano, sette
milioni di persone hanno fatto solo la settimana di
Ferragosto e due milioni rimasti invece in vacanza
per due settimane si sono rimessi in viaggio verso
casa.

UDINE

Precipita aereo
Tre feriti, pilota illeso
Un aereo da turismo Piper, con a bordo quattro
persone, è precipitato nel primo pomeriggio di ieri
in un prato della Val Pesarina, in località Piani di
Casa di Pesariis, in comune di Prato Carnico
(Udine). Tre passeggeri sono rimasti feriti, uno dei
quali in modo grave, e sono ora ricoverati in
ospedale, mentre il pilota è rimasto illeso.

CROTONE

Disagi e proteste
per gli acquascooter
Hanno continuato per ore a lanciarsi in mare a gran
velocità non rispettando la distanza di sicurezza
dalle spiagge e creando disagi e proteste tra i turisti.
È quanto è accaduto ieri lungo le coste della
Calabria, dove numerosi acquascooter hanno
provocato il malumore di decine di turisti che
hanno segnalato i disagi alle capitanerie di porto.
Le zone costiere dove si sono verificati i maggiori
disagi sono quelle del crotonese ed in provincia di
Vibo Valentia. Decine di giovani alla guida degli
acquascooter da ieri scorrazzano a gran velocità a
pochi metri dalle spiagge ma quando i mezzi delle
capitanerie di porto intervengono è ormai troppo
tardi perchè le potenti moto d’acqua sono riuscite
ad allontanarsi dalla costa.

LAMPEDUSA

Immigrati alla deriva
allertano il satellite
In mare aperto senza benzina, ormai alla deriva
con la terra lontana sette miglia, non sono mai
stati sfiorati dalla preoccupazione nè dalla
prospettiva di una tragedia. Hanno allertato il
satellite. Così sono stati salvati dieci tunisini su
una barca di legno alla deriva nel Canale di Sicilia.
S’indaga per accertare se l'impulso inviato al
satellite sia partito dalla barca o da una
imbarcazione più grande, dalla quale i dieci
clandestini sono stati trasbordati.

La storia di questo
materiale è sempre
stata legata a commerci
illeciti e furti che hanno
prodotto un giro vorticoso
di denaro

Nella primavera
del 1998 uomini del clan
Santapaola cercarono
di piazzare otto barre
di uranio ma furono
arrestati

‘‘‘‘

Giuseppe Rolli

ROMA Sono passati più di cinquantotto
anni da quando l’uranio è entrato nel
vocabolario della guerra, dopo che le
bombe atomiche lanciate su Hiroshima
e Nagasaki devastarono con una poten-
za inaudita quel territorio e la sua popo-
lazione. Da allora si intuì subito che trat-
tare quella “materia”, al di là dei validi
risultati prodotti da quella importante
ricerca, poteva significare anche e soprat-
tutto annientamento, distruzione e mi-
stero. E questo perché la storia dell’ura-
nio è sempre stata legata a furti, commer-
ci illeciti e mercato nero che ha prodotto
(e continua a produrre) un giro vortico-
so di denaro. Anche nel nostro Paese.
Nell’ordine di tempo, negli ultimi quin-
dici anni, le tre indagini alle quali si è
interessata la magistratura italiana, quel-
le di maggiore complessità investigativa,
che avevano come oggetto il trafugamen-
to e/o il commercio di alcune barre di
uranio utili a creare un armamentario
bellico di tipo nucleare, nonché il relati-
vo traffico di materiale radioattivo, han-
no tutte un comune denominatore: l’in-
teresse delle cosche mafiose nel
“trattamento” e nella vendita di questi
materiali.

Il “Progetto Urano” - Nel 1988 la
procura di Lecce apre un’inchiesta su
una presunta compravendita di armi, ac-
quistate in Germania in alcune aste della
Nato, dietro la quale si nascodeva però
un traffico di uranio e di altre scorie
radioattive. I due procuratori che coordi-
navano le indagini, Bottazzi e Leone de
Castris, avevano individuato il cosiddet-
to “Progetto Urano”, finalizzato all’illeci-
to smaltimento in alcune aree del Sahara
di rifiuti industriali tossici e radioattivi
provenienti da Paesi europei. In questa
indagine, trasmessa poi alla procura di
Roma per competenza territoriale, ven-
nero alla luce alcuni elementi che indica-
vano il coinvolgimento di soggetti istitu-
zionali di governi europei ed extraeuro-
pei e di esponenti della criminalità orga-
nizzata. Questo progetto prevedeva il
lancio dalle navi di alcuni “penetratori”,
vale a dire di alcuni cilindri metallici a
forma di siluro riempiti di scorie nuclea-
ri radioattive vetrificate o cementificate,
che si andavano a conficcare a circa
50-80 metri nelle viscere dei fondali ma-
rini. In alternativa si provvedeva ad af-
fondare la nave (solitamente venivano
usate le cosiddette “carrette” del mare)
simulando un incidente e lucrando così
anche il premio assicurativo. Un siste-
ma, questo, che secondo gli stessi investi-
gatori viene ancora usato in diversi paesi
come l’Eritrea, la Somalia e l’Algeria. An-
che Ilaria Alpi, la giornalista del Tg3 in-
viata della Rai, uccisa a Mogadiscio il 20
marzo del 1994 assieme al suo operatore
Miran Hrovatin, era presumibilmente

sulle tracce di questa pista. Una pista che
continua a nascondere interessi econo-
mici enormi che si sovrappongono alle
piste del traffico di armi, della droga e
del riciclaggio del denaro sporco. Duran-
te l’iter dell’indagine avviata dai procura-
tori leccesi, venne anche perquisita l’abi-
tazione di Mentor Cioku, un albanese
residente a Roma, presidente dell’Unio-
ne islamica in Occidente, dove fu rinve-

nuta dagli inquirenti una fotografia nel-
la quale era stato “immortalato” del ma-
teriale nucleare presumibilmente trafu-
gato. L’inchiesta, a distanza di anni, non
ha prodotto nessuna verità ufficiale data
l’insufficenza di prove raccolte. Agli in-
quirenti,comunque, resta tuttora il dub-
bio che bisognava ancora indagare pri-
ma di chiudere quello strano fascicolo.

Le “barre” di Cosa Nostra - Nella

primavera del 1998 dodici uomini mafio-
si legati al clan catanese dei Santapaola
assieme ad alcuni ex banditi della Maglia-
na tentano di piazzare sul mercato stra-
niero otto barre di uranio chiedendo
una cifra che si aggirava attorno ai 20
miliardi di vecchie lire. Lo fanno però
all’uomo sbagliato, ad un ufficiale del
“Gico” della Guardia di Finanza, un
agente under cover (sotto copertura) che

si faceva chiamare il “ragioniere”. Que-
st’ultimo aveva sostenuto di trattare in
nome e per conto di un importante stato
arabo. Gli undici ci cascarono e finirono
in cella. Le barre, però, non vennero fuo-
ri e delle otto iniziali, soltanto una fu
sequestrata dalle Fiamme gialle. Le altre
sette sparirono nel nulla. «Quel che è
certo - sostenne il maggiore del Gico
Roberto Ferroni, che ha coordinato le
indagini - è che il nostro agente ne ha
avute tra le mani almeno due. E proprio
qui, a Roma». Che fine abbiamo fatte le
barre non è dato sapere. Anche in que-
sto caso si trattava di uranio “arricchito”
235 e 238 di fabbricazione americana
entrato nel mercato nero italiano e al
quale la stessa Fbi e la Cia davano la
caccia. Materiale altamente pericoloso,
se si considera che la quantita sarebbe
sufficiente per creare le cosiddette
“bombe sporche” (dirty bomb). I mafio-
si arrestati, da parte loro, non hanno
mai voluto spiegare alla magistratura do-
ve quelle barre siano state nascoste, chi
ne è attualmente in possesso né tanto
meno se sono ancora in Italia o se hanno
preso una strada verso l’estero.

L’inchiesta sulla Trisaia- C’è un’al-
tra inchiesta, un po’ più recente, che la
magistratura di Potenza ha avviato da
un paio di anni e sulla quale cerca di fare
luce in merito ad un presunta cessione a
paesi stranieri di materiale radioattivo
rubato con l’intervento della criminalità
organizzata nel Centro Itrec della Trisaia
di Rotondella, nel Materano, gestito dal-
l’Enea. L’indagine, ancora aperta, inten-
de approfondire un’ipotesi che, qualora
risultasse appurata, sarebbe di una gravi-
tà inaudita. In pratica è possibile che
materiale radioattivo potrebbe essere
“sfuggito” al controllo dei responsabili
del centro, ed essere finito nelle mani
della criminalità organizzata e da que-
st’ultima ceduto ad alcuni paesi stranie-
ri. L’Enea, invece, ha sempre ribadito
che nessun fusto è mai uscito dal centro
e che tutto il materiale radioattivo «è
regolarmente inventariato». A parlare di
questo materiale presumibilmente sot-
tratto nella Trisaia dell’Enea, però, è pro-
prio un ingegnere del centro denomina-
to col nome in codice “Billy”. Un’altro
dirigente dell’Enea, durante una deposi-
zione in procura, riferendosi alle attività
svolte nel centro di Rotondella, affermò
che «era tutto un affare politico». Negli
anni passati, proprio gli abitanti di Ro-
tondella ricordano tanti scienziati di pae-
si arabi e asiatici che venivano ospitati
dall’Itrec e qui “formati” sul ciclo del
“riprocessamento” nucleare. Ovviamen-
te i trattati internazionali lo prevedeva-
no e dunque non c’era nulla di male. In
cambio di petrolio, noi davamo la
“formazione”.

Il problema è se abbiamo dato anche
qualcos’altro. Ma questo dovrà essere la
magistratura a stabilirlo.

in sintesi

ROMA Un’altra giornata intensa di lavoro per la Prote-
zione civile, i vigili del fuoco e i volontari impegnati
sul fronte degli incendi. Ma la situazione registra un
graduale miglioramento rispetto ai giorni scorsi. Le
richieste di intervento aereo sono state
complessivamente 26, e il triste primato non va alla
Sardegna ma al Lazio, con 9 richieste.
Complessivamente sono stati 11 i roghi spenti o sotto
controllo; 15 quelli ancora attivi. L’incendio più
importante riguarda la Toscana: vicino Cortona, in
provincia di Arezzo, il fronte del fuoco è di circa 700
metri e interessa purtroppo piante d’alto fusto. Le
fiamme hanno attaccato una zona di bosco e pineta,
di notevole pregio ambientale, a circa mille metri di
quota. Il rogo, secondo il Corpo Forestale, potrebbe
minacciare alcuni gruppi di case.
È migliorata, invece, la situazione degli incendi
boschivi in Piemonte, grazie ai temporali, ma
l’emergenza non è cessata nella provincia del
Verbano-Cusio Ossola (Vco), dove restano impegnati
quattro elicotteri. Concluse anche le opere di
spegnimento sui colli euganei, nel padovano. La
provincia di Padova sta valutando la possibilità di
mettere una sorta di taglia, di 5 mila euro, contro i
piromani. .

Siena, è polemica dopo gli incidenti di sabato. Accertamenti da parte del pm Nicola Marini mentre la Lav ha presentato una denuncia per «mattanza»

Palio, abbattuto uno dei cavalli feriti. Aperta un’inchiesta
Virginia Lori

SIENA Alghero non ce l’ha fatta.
Uno dei due cavalli feriti al Palio
di Siena, è stato abbattuto. L’ani-
male correva per la contrada del-
l’Onda e nel corso della gara aveva
riportato una frattura completa
dell’avambraccio. Operato invece
Big Big, il cavallo della Contrada
dell’Aquila. E infuria la polemica:
sugli incidenti accaduti al Palio so-
no già in corso accertamenti giudi-
ziari da parte del pm Nicola Mari-
ni. A questi si è aggiunta ieri la
denuncia per «mattanza» presenta-
ta dalla Lav, la Lega antivivisezio-
ne.

Intanto il Comune di Siena
specifica di aver seguito le procedu-
re previste dal regolamento del Pa-
lio. La precisazione si lega al fatto
che Alghero e Big Big erano stati
sottoposti ad ulteriori accertamen-
ti dopo che era stata messa in forse

la loro partecipazione alla corsa.
Maltrattamento di animali e

omissione di atti ufficio i due reati
ipotizzati nell’esposto dalla Lav.
«Non si tratta di fatalità - spiega
Mauro Bottigelli della Lega antivi-
visezione - visto che il Palio senese
ammazza una media di 1,4 cavalli
ogni manifestazione e che tutto
quanto è successo sabato 16 ago-
sto era stato prospettato ripetuta-
mente al sindaco e alla prefettura,
ma nessuno ha innalzato le tran-
senne, creato la fascia di sicurezza
fra pubblico e bordo-pista, coper-
to con paratie protettive le transen-
ne scoperte, sostituito i cavalli
“mezzosangue” delicati e veloci co-
me i “purosangue”, con i più robu-
sti e docili maremmani. Non pote-
va che finire così». «Il governo -
conclude Bottigelli - a settembre,
quando riesaminerà la legge sul
maltrattamento di animali, si ricor-
derà delle mille corse ippiche a ca-
rattere demenziale che si tengono

in Italia senza nessuna regola o de-
ciderà di introdurre deroghe an-
che a queste gare?»

Purtroppo non è stato possibi-
le salvare Alghero, spiega il Comu-
ne senese che ricorda come da tem-
po abbia messo in atto «misure
cautelative per limitare il numero
di incidenti possibili: dalla scelta di
selezionare cavalli idonei con il
protocollo equino, alla previsita, al-
la sistemazione di speciali protezio-
ni, al prelievo preventivo del san-
gue dei soggetti partecipanti; l’am-
ministrazione - sottolinea inoltre -
ha sempre tenuto in massima con-
siderazione la tutela dei cavalli e
della Festa. In riferimento ai casi
specifici che si sono verificati in
questa occasione, il Comune ha se-
guito le procedure previste dal re-
golamento del Palio».

Big Big, cavallo dell'Aquila era
stato visitato ieri mattina «da una
commissione veterinaria, ai sensi
dell’articolo 50 del regolamento,

che lo ha giudicato idoneo dopo
accurati accertamenti e un’analisi
radiografica». Alghero, cavallo del-
l’Onda, colpito da un calcio duran-
te lo svolgimento della mossa, «è
stato considerato idoneo dal veteri-
nario comunale che ha proceduto,
nel rispetto dell'articolo 50, in
completa autonomia, non avendo
ravvisato impedimenti alla parteci-
pazione del soggetto al Palio». Ma
la sua corsa si era interrotta pratica-
mente alla prima curva di San Mar-
tino. Sfavorevole la prognosi dei
veterinai: era stata valutata la possi-
bilità di un intervento chirurgico,
poi però esclusa. Nella notte tra
sabato e domenica al cavallo è sta-
ta praticata l’eutanasia.

È stato invece operato l’altro
animale ferito. Big Big ha riporta-
to una sospetta lussazione interfa-
langea distale. La prognosi è riser-
vata con buone possibilità di recu-
pero. Il cavallo si trova alla clinica
veterinaria «Il Ceppo».

Le indagini in Italia sul mercato nero delle scorie. Anche Ilaria Alpi e Miran Hrovatin erano sulle tracce di una pista analoga

Il traffico di uranio fa gola alla mafia
Materiale radioattivo di un centro Enea del Materano sarebbe finito nelle mani delle cosche

Un’altra giornata di duro lavoro
sul fronte degli incendi
Ma la situazione migliora

Il cavallo Alghero, abbattuto dopo il Palio

Vagoni ferroviari adibiti al trasporto di scorie nucleari
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«Forse è solamente
per pigrizia
ma non ho

mai guidato
Un mezzo ce l’ho

è un 4x4 che va anche
sulla neve, lo guida
la mia compagna»

Segue dalla
prima

N
ato nel 1936, il
giorno di una
canzone dell'Équi-

pe 84 (29 Settembre) l'uo-
mo che ha già tutto dei dit-
tatori tranne la dittatura,
(televisioni, guardie private,
giornalisti, conti esteri, adula-
tori, legislatori, e lo Starace di
oggi, Emilio Fede) sta per com-
pierne anche l'età media: ses-
santasette.
Sette anni in meno di Stalin quando passò la mano, nove meno di
Castro, ma cinque anni più vecchio di Muammar Gheddafi, il
dittatore libico ben piazzato nella hit-parade dei despoti, con
trentacinque anni di potere assoluto alle spalle.
I dittatori, e in genere tutte le personalità tiranniche, hanno una
caratteristica in comune, sono longevi.
Il coreano Kim Il Sung non mollò la presa per 49 anni, Francisco
Franco per 39, Reza Pahlevi 38, Antonio Salazar 36, Saddam
Hussein 35, e Fidel Castro sta dando il peggio di sé dopo 44 anni
filati di dittatura.
Questo è il punto: tutti i dittatori, più o meno rivoluzionari, dopo
qualche anno di potere diventano dittatori postumi. Se ancora
lottano, lottano da conservatori quali sono diventati. Mentre i
loro popoli vorrebbero guardare avanti, i dittatori, gamberi narcisi
della rivoluzione che li portò al potere da cuccioli (e vecchi nostal-
gici), marciano all'indietro.
Non c'è niente di più patetico di un dittatore longevo. E niente di
peggio, per un popolo libero, di un aspirante dittatore alle porte,
già vecchio prima di cominciare. Anche se -per definizione- i
dittatori sono sempre troppo vecchi (e troppo lenti) rispetto ai
popoli e alle loro gambe. Infatti, per evitare di farsi superare dal
popolo, chiudono la Storia in gabbia.
Di conseguenza, i dittatori non dovrebbero proprio nascere, sareb-
be l'ideale. In via subordinata, l'ideale è che muoiano subito,
giacché i dittatori hanno fretta, devono raccogliere i risultati della
tirannia il prima possibile, costi quel che costi ai loro sudditi.
Nell'agosto del 1939, un mese prima dello scoppio della seconda
guerra mondiale, Galeazzo Ciano (che non la voleva) si sentì
rispondere picche da Hitler, lo sapete perché? Perché la guerra
doveva assolutamente essere fatta «finché io e il duce siamo giova-
ni." Mussolini aveva 56 anni, il Führer 50.
Per nostra fortuna, il più perverso di tutti i dittatori non raggiunse
neanche l'età pensionabile. Chiuse il sipario alla fine del primo
tempo di una dittatura media, a cinquantacinque anni. Se avesse
davvero posseduto "l'arma segreta", con un colpo di teatro invece
del suicidio, avrebbe vinto lui, perso il mondo libero, e Adolf
Hitler sarebbe vissuto altri mille anni: il "millennio nazista" che
aveva programmato.

Dittatori per caso
e aspiranti tiranni

M
a si può diventare dittatori senza volerlo?
Questa è la domanda sulla quale sto meditando nelle
fogne di villa Casati-Stampa, un secondo nome profeti-

co per la casa di chi possiede, o controlla, quasi tutta la stampa
d'Italia.
Temo di sì, anzi, ne sono convinto: si può diventare «dittatori per
caso». Soprattutto quando il soggetto soffre di onnipotenza infanti-
le, ha superato l'età pensionabile, e ha molta fretta, ma molta più
fretta dei dittatori patentati.
Esistono due tipi di dittatori o aspiranti tali. Quelli che hanno le

idee chiare e quelli che ce l'hanno confuse.
Della prima categoria fanno parte i dittatori giovani, per esempio
il Mussolini dei primi anni, quando diceva: «Preferisco la forza di
cinquecentomila fucili al consenso di cinque milioni di voti».
In questo caso, il dittatore, o la semplice personalità tirannica, è
del tutto trasparente, ritiene che un governo appoggiato sul con-
senso democratico sia fragile e caduco, quindi si costella della
forza armata (fra dittatori e polizia c'è da sempre un feeling
appassionato).
Della seconda categoria, quella dalle poche idee ma confuse, fanno
parte i tiranni della terza età e gli aspiranti tali.
Questi ultimi sono i «vorrei ma non posso» della democrazia
moderna, governanti autoritari che smaniano perché si sentono
ingabbiati dalle leggi e dalle costituzioni, non hanno ancora com-
piuto il grande passo verso la dittatura, oppure si trovano già a
tirare le fila della dittatura più difficile da debellare, perché subdo-
la. La Dittatura Virtuale.
Per il Teletiranno, o despota mediatico, vale la stessa distinzione di
quella che, nei delitti comuni, si osserva fra il dolo e la colpa. Sono
dittatori «oltre l'intenzione».
Un esempio a caso? Berlusconi, presidente del Consiglio e del
Milan, il quale, interpellato sui presunti reati commessi dal presi-
dente della Federcalcio Franco Carraro, suo sodale, indagato per
minacce a corpi politici e giudiziari dello Stato, dichiara: «La politica
deve stare fuori e lontana dallo sport». E subito dopo, sul fatto che
Carraro debba o no essere inquisito, arrogandosi un ruolo da
magistrato, sentenzia: «Non ne vedo ragioni».
La battuta da uomo qualunque non tragga in inganno. E nemme-
no la drammatica comicità involontaria, per uno che, immerso
nella politica e nel calcio fino al collo, ordina: 'Fuori la politica
dallo sport!' Immaginatevi un arbitro che, estratto il cartellino
rosso, esca dal campo, autoespellendosi, e capirete quale avrebbe
dovuto essere il comportamento di un presidente del Consiglio di
nome Silvio Berlusconi.
Noi italiani siamo teledominati dal primo dittatore per caso del
Terzo Millennio, nato come l'apprendista stregone di «Fantasia»
di Walt Disney (Ricordate la «Notte sul Monte Calvo» di Mussor-
gskij?) Bene, è proprio come se un Topolino calvo, mago dilettan-
te, avesse cercato di scoprire un elisir per la ricrescita dei capelli,
gettando, con la sola destra, ingredienti a casaccio nel pentolone,
giù un braccio alzato frullato con una camicia verde, giù due
capelli Bondi e un Buttiglione di qualunque roba, miscelando il
tutto in una notte di tregenda.
Risultato? Topolino resta calvo, ma la sua sfrenata ambizione e gli
elementi da lui scatenati (di cui il furbetto apprendista non suppo-
neva nemmeno l'oscura potenza) prendono il sopravvento, fino ai
tenui rintocchi delle campane dell'alba, al ristabilimento dell'ordi-
ne sul caos, della luce sul buio, e alla liberazione. «I dittatori»,
diceva Churchill, «cavalcano tigri dalle quali non osano smonta-
re». E aggiungeva: «E le tigri cominciano ad avere fame».
Rien ne va plus, vi ho servito dittature e dittatori d'antipasto e di
primo, passiamo al secondo e alla frutta.
Adesso non vorrei avervi spaventato… Ma che vi siete angosciati
sul serio?…Barbara, sei triste? Blade, e sorridi! Cazzo Luca, dove
ti sei ficcato, sotto al bancone del bar? Massimo, Rita, Antonio,
Valentina, Demian, Ornella, guardate che vi aspetto tutti e venti-

mila il 24 aprile 2004 alle 24 a festeggiare a Testaccio la caduta del
nano, altrimenti che profezia autoavverante sarebbe? Non faccia-
mo scherzi, fratelli. E poi non tutti i dittatori e aspiranti tali sono
longevi, coraggio! Uno, per esempio, morì a soli 33 anni. Ma non
era un dittatore era un rivoluzionario. Si chiamava Gesù. E poi,
33 anni, per essere un palestinese, non sono pochi. I veri rivoluzio-
nari, infatti, muoiono sempre un minuto prima di diventare
dittatori.

CECCHINI NATI
Sotterranei dell'Ambasciata degli Stati Uniti d'America.
Via Vittorio Veneto 119/A (Roma)
Domenica 17 Agosto, ore 4:30 del mattino

(Meno 252 giorni, 2 ore, 30 minuti alla caduta del governo)

L
a guerra è guerra, fratelli del Golfo e dello Shatt-el-Arab. Lo
sapete, no? E allora, di che vi state a lamentare? Con tutto
quello che los cowboys si sono sparati e controsparati da

Bassora a Mosul, una granata regalo per i giornalisti ci sta. Anzi, è
quasi dovuta. Infatti, la sentenza dell'inchiesta militare del Penta-
gono che vado a chiosarvi, un suo fondamento ce l'ha.
Un passo indietro. Ricordate la vigilia della caduta di Bagdad, coi
marines a far pattinare i cingoli dei carri armati sulle magiche rive
del Tigri? Era il 7 di aprile. E dalla parte opposta del fiume, dentro
all'hotel Palestine, ci stava accampata la stampa di tutto il mondo.
Tutti a guardare, fotografare, riprendere…
E così succede che tra una ripresa e l'altra, qualcuno filma un
blindato davanti al quale si arrendono due disgraziati di iracheni
in divisa. A mani nude. Anzi, mani dietro la nuca. Uno si inginoc-
chia, l'altro si butta pancia a terra come avesse visto il Gran Visir.
Ora li fanno prigionieri, direte voi. Macché. Li fanno secchi. Solo
che la diretta dell'esecuzione, rubata dal Palestine, al comando
angloamericano fa venire le stesse bolle da cipolla cruda che veni-
vano a mio zio Oreste.

Era il nemico.
Impugnava una penna.

U
n passo avanti, adesso. È l'8 di aprile. E dal Palestine i
giornalisti affacciati ai balconi delle stanze con i loro teleo-
biettivi, continuano a guardare, fotografare, riprendere...

Sono mesi che li vediamo, mesi che provano a raccontare la guerra
dall'unica visuale possibile nella Bagdad assediata. Lo sanno tutti,
in tutto il mondo. Tutti, tranne i marines del blindato sull'altra
sponda del fiume (dice il Pentagono).
Eh, già. Invece dei giornalisti, affacciati ai balconi dell'albergo loro
vedono dei pericolosi cecchini. E così sparano la granata regalo.
Bum! In offerta speciale di Pasqua. Un cameraman spagnolo e un
giornalista ucraino ci restano all'istante. Qualcun altro rimane
ferito. Ma oggi il Pentagono spiega: non fu una vendetta, non ci fu
dolo. L'azione si rese necessaria per annientare il nemico annidato
sui balconi dell'hotel Palestine. Ah, erano giornalisti? Sul serio?

Bah…
Come si fa a discutere una sentenza corretta, misurata, condivisibi-
le quanto quella che mandò sostanzialmente assolto l'altro grup-
pazzo di simpatici marines piloti, dopo la strage della funivia del
Cermis? D'altronde, se gli americani non hanno voluto aderire alla
costituzione del Tribunale penale internazionale, un motivo ci
sarà. Loro sanno sempre da che parte stanno i cecchini. Noi no.

BENVENUTI AD «HI»
LA RIVISTA DI SABBIA

(Dallo stesso luogo, ma con cinque minuti di Berlusconi di meno)

L
'ultima di Condoleeza Rice - la Bella consigliera di Bush per
la sicurezza nazionale - la trovo veramente fantastica, fratel-
li. Anzi, fantastic. Magari qualcosa l'avete già letta su HI, in

ogni caso eccomi qua a pubblicizzare perché ne vale la pena. Si
tratta di una nuova rivista patinatissima in lingua araba, finanziata
al cento per cento dal Dipartimento di Stato (leggi: soldi dei
contribuenti) e benedetta dagli spumeggianti cervelli del Made in
Usa che lavorano nell'amministrazione Bush.
Secondo le intenzioni di Condoleeza, HI dovrebbe servire a convin-
cere i giovani mediorientali che «americano è bello». Bella la musi-
ca, bello il cinema, bello lo sport, bello il tacchino del ringraziamen-
to, bello tutto. E con la modica cifra di due dollari a copia, un
pastore yemenita (che ne guadagna cinque al mese) leggendo HI
(anche se è analfabeta) dovrebbe finalmente capire che tutti quelli
col passaporto a stelle e strisce sono dei modelli, non dei nemici.
Perché HI (che si pronunzia come chi è vittima di una sodomizza-
zione educata, «ahi», all'inglese appunto) spiega in che modo fare il
windsurf nel deserto (passatempo che il pastore yemenita pratica
quotidianamente), in quali grandi alberghi alloggiare (le pecore) e
quali ristoranti scegliere per gustare il meglio della cucina ara-
bo-americana (altro che latte e zuppa di montone).
Insomma, acquistando HI in una qualsiasi delle tante edicole
sparse per il deserto, dal Kuwait al Marocco, passando per il Sudan
(dove anche il Gambero Rosso suggerisce spesso dei Relais Chate-
au con squisito menu provenzale) il Dipartimento di Stato è
sicuro di offrire ai giovani arabi una spiegazione sufficientemente
articolata del perché gli americani vadano amati e non colpiti,
studiati e non ripudiati, imitati e non cacciati a pedate.
Non è fantastic? Io penso che con altre due o tre riviste del genere,
l'amministrazione Bush riuscirà a raggiungere lo straordinario
risultato di far odiare dai giovani arabi pure i volontari delle
organizzazioni umanitarie e i pacifisti di Berkeley che s'incatenano
a Gaza. Ma chi glielo dice a Condoleeza?
Mi raccontano che a forza di socializzare in questo modo, tra
sberle da duemila chili della corazzata New Jersey e volantini di
«volemose bene okay?», già nel 1982 i marines spediti a Beirut con
il contingente della Forza Multinazionale di Pace furono costretti
a scavarsi un formicaio intorno all'aeroporto e a soggiornare come
talpe per evitare il benvenuto dei cecchini.
Che si fa, Condoleeza? Lo scriviamo anche questo su HI?
Come? «Quelli erano terroristi, mica arabi incazzati a casa loro»?
Sì, va bene, ciao. Pardon: HI.
E saluto anche te, lettore ipocrita, -mio simile-, fratello, come un
secolo e mezzo fa ci salutò Baudelaire nei suoi «Fiori del male». Il
fatto che tu abbia letto e io scritto, non cambierà di una virgola il
nostro destino. Ma quello che faremo fra un attimo, anche solo a
pensarlo, è decisivo.

Hasta siempre.
J.F.

www.jackfolla.com
www.unita.it
www.diegocugia.com
www.jackfolla.splinder.it

“Come farò a far l’amore in Cinquecento
con te davanti e il cambio dietro turbato dal
presentimento di cinquecento cassa integrazioni”

(Elio e le storie tese)

Non ho mai preso la patente
ma dico: la 500 non ha rivali

Lodovico Basalù

Francesco Guccini

Segue dalla prima

Non indifferente perché un
amore, anche se distaccato, criti-
co, verso un mezzo a quattro
ruote spinte da un motore, esi-
ste e si perpetua nel tempo.

Guccini, le chiediamo un pa-
rere sulle automobili, maga-
ri sul modello da lei prescel-
to anche se ci ha premesso di
non avere il classico "permis
de conduire". Un'eresia, in
Italia…
«Il mio rapporto con l'auto-

mobile è del tutto particolare.
Non ho mai preso la patente, è
vero. Ma non so perché, non c'è
un motivo preciso. Forse per pi-
grizia, ma sinceramente è una
situazione che non mi ha mai
sconvolto. Se è per questo pensi
che non ho nemmeno il telefoni-
no. Ne trovi qualcuno in gi-
ro…»

Forse c'è qualche episodio
che risale alla sua infanzia
che l'ha portata a farsi scar-
rozzare?
«Per nulla. Anzi, tutti i miei

amici a Bologna erano motoriz-
zati. Magari è una tradizione di
famiglia. Nemmeno mio padre
pensò mai di recarsi presso un'
autoscuola per poter poi guida-
re una di quelle utilitarie che
hanno motorizzato l'Italia del
dopoguerra».

Se abbiamo ben capito una
macchina però ce l'ha…
«Eccome. Ho una Volkswa-

gen Passat Station Wagon con il
motore diesel. Aspetti che chie-
do la cilindrata alla mia compa-
gna. Mi capisca, è lei che guida e
qualche volta anche un mio ami-
co. Ah, sì, è una 1.9 litri, va be-
ne, consuma poco. La uso per
andare ai concerti o per qualche
scampagnata. E poi è un 4x4,
per cui anche sulla neve non ho
mai problemi. Sa, la macchina
mi deve trasportare e deve esse-
re comoda. E' l'unica cosa che
ho controllato quando sono an-
dato a comprarla da un conces-
sionario di Bologna».

Un amore per la Passat in-
somma…
«Non sono un appassionato,

lo ripeto. Però è la terza Passat
che ho e con la seconda mi sono
salvato dopo un tamponamen-
to di quelli brutti in autostrada.
Se non altro è robusta».

Ma difetti, possibile, nessu-
no? I pezzi di ricambio, il
costo dei tagliandi…
«Direi proprio di no. Ma

prenda quel che dico con le mol-
le. Pensi che ho svilito anche il
concessionario. Mi parlava di
ABS, di climatizzatore, mi ponti-
ficava questa o quella caratteri-
stica. Ho guardato solo la poltro-
na del passeggero, ho messo la
chitarra nel baule e ho detto: ok,
va bene!».

Ma da giovane ci sarà pur
stata qualche macchina
che l'ha colpita. Le Lancia,
le Alfa, quelle che ora fan-
no impazzire i tedeschi nei
vari mercati di auto d'epo-

ca…
«Guardi, la vera macchina

che mi ha fatto impazzire è stata
la Fiat 500: impareggiabile, in-
credibile anche se toccava a ma-
lapena i 100 km/h. A Bologna
tutti i miei amici ce l'avevano:
costava poco, andava sempre,
era originale. Pensi che ho dedi-
cato un capitolo del mio prossi-
mo libro “Citanova Blues” a
questo modello: tutto da legge-
re».

Ma lei, prima delle tre
Volkswagen Passat, che au-
to ha avuto? O meglio, su
quali auto si è fatto traspor-
tare?
«Ho cominciato con una vec-

chia Fiat 1100 della mia prima
moglie. Poi acquistai una Re-
nault R4, la macchina del '68,
che strapazzavi ovunque. Ci fu
un periodo in cui girai anche su

una Mercedes, che era del padre
della mia seconda moglie. Poi
una Mitsubishi e infine appun-
to la serie di Passat guidate dalla
mia attuale compagna»."

E del traffico che ne pensa?
Siamo al collasso…
«La prendo con filosofia.

Certo vedere delle famiglie che
hanno tre, quattro macchine in
garage è quasi inquietante. Ma
non getto la croce addosso agli
italiani per le loro caratteristi-
che di guida, anche se devo dire
che mi terrorizzano i tanti, trop-
pi camion. In America non stan-
no meglio. Hanno limiti tanto
bassi che secondo me sono con-
troproducenti: si addormenta-
no al volante su quelle infinite
highway».

Un ricordo particolare, un
episodio legato all'automo-
bile, ce l'avrà.
«Non mi ci faccia pensare.

Ero in macchina, sulla Fiat Uno
della mia compagna. Ebbene,
siamo rimasti senza benzina sul-
la Bologna-Firenze, nel bel mez-
zo di un cavalcavia. Era estate,
un caldo infernale, mi sono an-
che ferito scavalcando il guard
rail, sono finito nella campagna
e ho trovato un fioraio che mi
ha dato una bottiglia. Poi la ri-
cerca dal distributore per avere
almeno un litro di super. Alla
fine abbiamo scoperto che non
eravamo senza benzina, ma che
si era rotta la tubazione che arri-
va dal serbatoio. Potevamo fini-
re anche a fuoco».

Visto che parliamo di Fiat
magari una opinione sulla
crisi dell'industria naziona-
le ce l'ha…
«Beh, non si può dire che

abbia sempre fatto delle vetture
dalla qualità eccezionale, anche
se restano dei capolavori come
la 500 che ho citato. Pensi che
un mio amico aveva una Fiat,
non so che modello e gli si apri-
va sempre il portellone. Alla fi-
ne ha preso una Golf. Certo che
ormai le macchine di importa-
zione sono davvero tante. Mah!
Forse ci sarà anche un pelino di
pregiudizio. Sa come siamo fatti
noi italiani…»."
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Pino Bartoli

ZURIGO Doveva essere un altro giorno di Bettini, ma ci pensa Daniele
Nardello (nella foto) a strappare la penna e a firmare sul Gp di Zurigo,
terz’ultima prova di Coppa del Mondo. Anche se per il “grillo” va benone lo
stesso: 3˚ al traguardo sul lungolago ma sempre più solo in vetta alla
classifica generale. E dalla seconda Coppa in 2 anni adesso lo separano
solo briciole di matematica. Van Petegem ha ripetuto il “buco” di San
Sebastian settimana scorsa, mentre Boogerd è stato tenuto facilmente a
bada. Per Nardello invece, 31enne varesino della Telekom già campione
italiano nel 2001, quella di ieri è la più importante vittoria in carriera.
Costruita con gambe e soprattutto con naso. Quello che gli è servito per
partire nel contropiede decisivo ai 10 dall’arrivo. S’era appena passato lo
Pfannenstiel, unico scoglio di giornata. Meno di 3 chilometri, ma con la

fama di copia esatta della rampa decisiva del prossimo mondiale di Hamil-
ton. Selezione quasi niente, e l’allungo c’era stato in discesa, proprio con
Nardello, Casagrande, Boogerd, Zberg e Basso. Il gruppo stirato dal padel-
lone di Ullrich ricuce appena, ci si guarda che Nardello rimette testa bassa
e vai. Prende 15” in 100 pedalate, lo inseguono con il collo all’indietro,
velocità poca. All’ultimo chilometro Ullrich prova a fare la Bmw,ma il suo è
un fuoritempo. Finisce secondo. Come aveva già fatto qui nel ‘97, 2000 e
2001. Come le 5 volte al Tour. Prossimo appuntamento di Coppa il 5
ottobre per la Parigi-Tours. Una settimana prima del Mondiale canadese.
ORDINE D’ARRIVO: 1. Nardello (Ita/Telekom) in 5 h 55'31” 2. Ullrich
(Ger) a 6”, 3. Bettini (Ita) a 11”, 4. Boogerd (Ola), 5. Rebellin (Ita), 6.
Pascual Rodriguez (Spa), 7. Camenzind (Svi), 8. Moncoutie (Fra), 9.
Scarponi (Ita), 10. Moreni (Ita) tutti s.t.
CLASSIFICA GENERALE: 1. Bettini (Ita) 350 punti, 2. Boogerd (Ola)
204, 3. Van Petegem (Bel) 203, 4. Rebellin (Ita) 187.

Walter Guagneli

BRNO Valentino Rossi ritrova lo sprint vin-
cente e si avvicina al quinto titolo iridato
mentre Max Biaggi col modesto quinto
posto finale dice addio agli ultimi sogni
mondiali.

Il responso del gran premio della Re-
pubblica Ceca è chiaro: il pilota di Tavul-
lia ha trovato in Sete Gibernau un avversa-
rio (poi anche amico) inaspettato, forte e
grintoso, con una Honda simile alla sua.
Rossi per batterlo non deve sbagliare mai.
La cosa lo ha innervosito e costretto a due
mesi senza vittorie. Un'eternità per uno
come lui abituato a successi a raffica.

La gara di Brno sembra invece segnare
un'inversione di tendenza: è vero che Va-
lentino non riesce a scappar via come un
tempo e già questo lo disturba, ma è vero
anche che gli avversari sono cresciuti e la
Honda sta fornendo a Gibernau e anche a
Biaggi tutte le ultime innovazioni. Se a
questo si aggiungono alcuni errori com-
messi negli ultimi due mesi dal marchigia-
no si arriva ad una sorta di equilibrio mol-
to spettacolare in pista. Anche Brno per
diversi giri Rossi è costretto in mezzo al
gruppo dei primi e non in testa com'era
abituato fino a due mesi fa. La cosa galva-
nizza i vari Bayliss, Gibernau, Biaggi e Ca-
pirossi. Lo spettacolo inizia a metà gara:
Rossi forza i tempi e passa in testa, ma
dopo due tornate Gibernau lo supera e
parte un duello ravvicinato fatto di pres-
sing, derapate e sorpassi da brividi. Gli
altri pian piano scompaiono di scena, sul
palco restano solo i due prim'attori.

Gli ultimi tre giri sono da antologia
delle due ruote. con i due piloti alla ricer-
ca di ogni minima incertezza dell'avversa-
rio per piazzare la stoccata vincente. Rossi
commette un errore: arriva largo ad una
curva e Gibernau lo infila guadagnando
metri preziosi proprio all'inizio dell'ulti-
mo giro.

Ma la disperazione per il rischio di
un'altra sconfitta dopo quella cocentissi-
ma patita in Germania si trasforma in cini-
ca determinazione: Rossi negli ultimi chi-
lometri riesce ad annullare lo svantaggio,
poi con una manovra-capolavoro sorpas-
sa Gibernau. Ma a differenza del Sachse-
ring, non si fa beffare dal ritorno dell'av-
versario.

La vittoria è una liberazione per Valen-
tino che gioisce come un bambino e riesce
subito a mettere in pista un'organizzatissi-
ma sceneggiata con i suoi fans, che ha per
titolo "Condannato a vincere" e punta a
criticare quella stampa che ha lo messo sul
banco degli imputati per gli ultimi manca-
ti successi.

Dieci tifosi travestiti da galeotti inva-
dono la pista, bloccano il pilota, lo amma-
nettano e gli mettono una gigantesca palla
al piede. La scena prosegue anche sul po-
dio dove Valentino esulta, sempre amma-
nettato.

Finita la recita, Rossi si sfoga: «Questa
vittoria ci voleva. È stata una gara bellissi-
ma con Gibernau e le due Ducati. Ho
commesso un errore a due giri dal termi-
ne, poi ne ha commesso uno anche lui. Le
ultime curve sono state spettacolari. Da
favola. Dato che tutti in queste settimane
mi hanno processato come se io fossi con-
dannato e vincere sempre e comunque, al
prossimo gran premio partirò con la palla

al piede come i galeotti».
Anche Sete Gibernau però è felice: all'

inizio del mondiale non pensava certo di
arrivare alla decima gara con quattro vitto-
rie all'attivo e in piena corsa per il titolo.
«Bellissima gara e straordinario spettacolo
- commenta il pilota catalano che in vacan-
za ad Ibiza ha trascorso alcune serate con
Rossi - ho provato a riagguantarlo fino
all'ultima curva, ma stavolta non ce l'ho
fatta».

Grande delusione invece per Max
Biaggi a cui erano arrivati gli ultimi prezio-
si aggiornamenti dalla Honda: proprio nel
giorno del suo possibile rilancio, con una
moto simile a quella di Rossi, il pilota
romano è stato protagonista di una gara
sbiadita, chiusa con un modesto quinto
posto che brucia gran parte delle speranze
di arrivare all'iride.

Ottima invece la prestazione della Du-
cati con Bayliss in testa per diversi giri e
alla fine terzo, sfortunato invece Capirossi
costretto al ritiro nella fase finale.

BRNO Monopolio Aprilia sul podio del Gp della
Repubblica Ceca nella classe 250, decima
prova del Mondiale di Motociclismo 2003,
grazie al totale dominio della gara equamente
ripartito tra i tre suoi alfieri Randy de Puniet,
Antonio “Toni” Elias e Mauel Poggiali, in
testa dall’inizio al termine.
In dirittura d'arrivo la volata in famiglia per
il marchio di Noale è stata conquistata dal
francese davanti allo spagnolo e al
sammarinese, che era scattato in pole position
e che rimane comunque in vetta alla classifica
generale di categoria. Allo strapotere
dell’Aprilia soltanto un centauro italiano ha
opposto una qualche resistenza: Roberto
Rolfo, che in sella a una Honda sul traguardo
si è piazzato al quarto posto.

Lo spagnolo Daniel Pedrosa su Honda si è
imposto invece nella classe 125. Alle sue spalle
si sono piazzati, entrambi in sella a
un'Aprilia, l'italiano Stefano Peruigini e il
sammarinese Alex de Angelis, il quale era
scattato in pole position e aveva condotto fino
a pochi giri dalla fine, ma era poi stato
fermato da un guasto meccanico: il fatto che
nonostante tutto de Angelis sia riuscito a
salire sul podio da parte sua rappresenta
comunque un'impresa.
Gara davvero ricca di emozioni e sorpassi, con
molti colpi di scena, avvicendamenti, ma
anche incidenti e uscite di pista.
Nella classifica generale, grazie al successo di
ieri, Pedrosa rafforza ulteriormente il suo
primato.

MotoGp:
Ordine d’Arrivo (22 giri, 118.866 km):
1) Valentino Rossi (Ita) Honda
44’18’’907. 2) Sete Gibernau (Spa)
Honda 44’18’’949. 3) Troy Bayliss
(Aus) Ducati 44’19’’575. 4) Carlos Che-
ca (Spa) Yamaha 44’24’’297. 5) Max
Biaggi (Ita) Honda 44’27’’636. 6) Ni-
cky Hayden (Usa) Honda 44’29’’950.
7) Alex Barros (Bra) Yamaha
44’30’’346. 8) Tohru Ukawa (Gia)
Honda 44’32’481. 9) Makoto Tamada
(Gia) Honda 44’42’’180. 10) Marco
Melandri (Ita) Yamaha 44’45’’311.
Classifica: 1) Rossi 212 punti 2) Giber-
nau 178. 3) Biaggi 141. 4) Capirossi
97. 5) Bayliss 96. 6) Checa 78. 7)
Ukawa 74. 8) Barros 71. 9) Hayden 67.
Classe 250
Ordine d’arrivo (20 giri, km 108.06):
1) Randy de Puniet (Fra) Aprilia
41’45’’354. 2) Toni Elias (Spa) Aprilia
41’45’’881. 3) Manuel Poggiali (San
Marino) Aprilia 41’46’’ 305. 4) Rober-
to Rolfo (Ita) Honda 41’50’’846. 5) Se-
bastian Porto (Arg) Honda 41’55’’761.
6) Fonsi Nieto (Spa) Aprilia
41’56’’229. 7) Franco Battaini (Ita)
Aprilia 42’00’’632. Classifica: 1) Pog-
giali 145 punti. 2) Nieto 136. 3) Rolfo
135. 4) De Puniet 130. 5) Elias 126.
Classe 125
Ordine d’arrivo (19 giri, km 102.657)
1) Daniel Pedrosa (Spa) Honda
40’59’’354. 2) Stefano Perugini (Ita)
Aprilia 41’03’’335. 3) Alex De Angelis
(San Marino) Aprilia 41’09’’808. 4)
Mika Kallio (Fin) Ktm 41’10’’406. 5)
Hector Barbera (Spa) Aprilia
41’11’’705. 6) Andrea Dovizioso (Ita)
Honda 41’12’’322. 7) Mirko Giansanti
(Ita) Aprilia 41’20’’463. 8) Gino Bor-
soi (Ita) Aprilia 41’20’’867. 9) Youichi
Ui (Gia) Aprilia 41’24’’195. 10) Gioele
Pellino (Ita) Aprilia 41’34’’296. Classifi-
ca: 1) Pedrosa 162 punti. 2) Perugini
137. 3) Dovizioso 112. 4) De Angelis
108. 5) Lucio Cecchinello (Ita) Aprilia
105.

Nardello trionfa a Zurigo. Bettini, un pedale sulla coppa
Ciclismo, il varesino conquista il suo più importante successo. Il toscano ancora leader

Gp Brno, Rossi torna al successo
dopo due mesi di digiuno e i tifosi
lo incoronano «forzato del podio»

IL PERSONAGGIO La gag di ieri solo l’ultima: dalla bambola gonfiabile alla multa per eccesso di velocità

Vale, campione con la palla al piede

11,00 Rally, camp.mon. Finlandia Eurosport
12,00 Atletica Eurosport
13,00 Studio Sport Italia1
15,30 Hockey, Olanda-Australia Eurosport
17,00 Hockey prato, trofeo Olanda Eurosport
17,30 Atletica, da Helsinki Eurosport
19,15 Basket, Como-Taranto RaiSportSat
20,00Karate, 7 torneo del mondoEurosport
21,05 Beach Volley, c.Italia RaiSportSat
23,00 Baseball, camp.italiano RaiSportSat

FOTO 1 Rossi guida
la gara davanti
a Sete Gibernau
e Troi Bayliss
FOTO 2 Gibernau passa
a condurre davanti
a Rossi
e Bayliss
FOTO 3 Rossi
passa in prima
posizione
sotto
alla bandiera
a scacchi

BRNO Dalla bambola gonfiabile spiritosa com-
pagna di sella nel giro d'onore per uno dei suoi
primi successi iridati fino alla palla da galeotto
fissatagli alla caviglia da finti evasi dal carcere
subito dopo il trionfo di ieri (poi verrà anche
punto da un’ape durante la performance... ).

Per Valentino Rossi le 54 vittorie ottenute
in otto stagioni di motomondiale sono state
sistematiche pretesti per scherzi, travestimenti
e sberleffi organizzati con incredibile fantasia
dal pilota coadiuvato dal Fans Club di Tavullia,
presente in tutti i circuiti del mondo. Insomma
il tifo diventa gioco e provocazione per sdram-
matizzare tensioni e rivalità ma spesso si trasfor-
ma anche in messaggi precisi ad un mondo
sempre troppo serioso e convenzionale. La car-

rellata di gag della compagnia di Valentino ini-
zia nel 1997 con la conquista del primo titolo
mondiale nella classe 125: prima del giro d'ono-
re i tifosi gli issano sulle spalle un gigantesco
numero 1 di gommapiuma con la scritta Rossi-
fumi che scimmiotta il nome di un pilota giap-
ponese poi "vordcienpion" sgrammaticata tra-
duzione dall'inglese di "campione del mondo".
L'anno dopo Valentino prende in giro i soloni
della pubblicità e per certi versi anche i suoi
sponsor portandosi appresso, nel giro d'onore,
un gigantesco gallinaccio di peluche che pubbli-
cizzava una polleria del suo paese.

Altrettanto clamoroso e criticato l'abbiglia-
mento usato dal pilota al termine di un caldissi-
mo gran premio al Mugello: Rossi sale sul po-

dio in pantaloncini corti, ciabatte e asciugama-
no dicendo: «Qui fa un caldo terribile, mi sono
vestito da mare così posso correre subito a Cat-
tolica a fare un bagno». Il giorno dopo arrivano
critiche a raffica ma Valentino e la sua band
continuano senza sosta ad organizzazione trave-
stimenti e sceneggiate provocatorie in occasio-
ne delle vittorie.

Splendido l'abbigliamento da Valentinik,
curato nei minimi particolari fra l'imbarazzo di
molti operatori tv poco abituati a riprendere
scherzi e zingarate anche grevi da mandare a
tutto il mondo. Con l'arrivo del secondo titolo
iridato gli scherzi diventano ancora più buffi e
coinvolgono non solo i ragazzi del Fans Club
ma anche persone attempate. Così al termine

dell'ennesima scontatissima vittoria, a bordo
pista si presentano un paio di vigili urbani rego-
larmente vestiti con le divise della polizia muni-
cipale di Tavullia: bloccano Valentino al termi-
ne del giro d'onore e gli appioppano la multa
per eccesso di velocità. Il pilota scende dalla
moto e inizia a protestare poi deve arrendersi e
pagare sotto lo sguardo stupito di decine di
migliaia di spettatori.

Simpatico anche il giro d'onore col camice
da medico con tanto di stetoscopio attorno al
collo nel mondiale 2000. Al termine della sta-
gione 2002 chiusa con la conquista del titolo
della MotoGP Rossi sfoggia un t-shirt bianca
con sul retro un grande e laborioso cruciverba
che sintetizza tutte le tappe e le curiosità alla
base dell'ennesimo trionfo. Famosi anche i dise-
gni sempre nuovi e originali progettati e realiz-
zati sul suo casco da Maurizio Vitali ex pilota e
ora collaboratore del quattro volte campione
del mondo: fra i più significativi, l'anno scorso,
i colori della bandiera della pace proposti a
lungo da Valentino.

w.g.

L’Aprilia domina nelle 250, Pedrosa ancora re delle 125

Risultati e classifiche
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L’Italia batte Israele a Strasburgo
Torneo chiuso con luci e ombre
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BOLOGNA Ore decisive per conoscere il futuro del-
la Virtus di Marco Madrigali, attualmente e sem-
pre più appeso ad un filo.
Oggi la giornata decisiva. Claudio Sabatini, il pa-
tron del Futurshow che sta cercando di salvare le
V nere dal baratro, in giornata incontrerà 17 cre-
ditori della società (giocatori e tecnici), mettendo-
si al tavolo con sette procuratori che li rappresen-
tano. Sabatini spera di convincerli ad accettare un
piano di salvataggio che assicura ad ognuno di
loro appena il 10% del loro credito nei confronti
della società di Madrigali.
Pare molto difficile che la proposta sarà accettata,
qualche agente perlomeno ha già fatto sapere la

propria contrarietà (è il caso di Pisani che cura gli
interessi di Frosini, passato a Pesaro). In caso
contrario la Virtus sarebbe destinata al fallimen-
to, Attruia ha già presentato istanza per ottenerlo
e potrebbe essere seguito a breve da altri ex colle-
ghi.
L’intenzione di Sabatini sarebbe quella di blocca-
re i creditori e quindi convincere Madrigali a
ritirare il ricorso presentato e accettato dal Tar
dell’Emilia-Romagna.
Nel frattempo giunge notizia che il progetto di
Sabatini ha incontrato la disponibilità del Grup-
po Granarolo. Lo rende noto un comunicato. «La
Granarolo, già accanto alla squadra bolognese nel-

le gloriose stagioni ‘84-’85, potrebbe essere di
nuovo a fianco della Virtus in un momento così
importante e delicato come quello attuale», sotto-
linea il comunicato del patron del Futurshow.
«È con stima e simpatia - ha commentato Clau-
dio Sabatini- che esprimo la mia gratitudine per
la manifestazione di disponibilità del Gruppo Gra-
narolo». Il Gruppo Sabatini da mesi ha proposto
un Progetto - una public company - per il rilan-
cio della Virtus.
Oggi intanto si raduna la Skipper e all’orizzonte
c’è la grana Belinelli, talento bianconero ingaggia-
to dalla Fortitudo ma bloccato dalla sentenza del
Tar.

L’Italia battendo Israele 78-71 ha chiuso il
torneo di Strasburgo con due vittorie ed
una sconfitta di misura con la Francia
(nella foto Marconato contrasta Burstein),
ma sicuramente i motivi di preoccupazione
per il ct Recalcati sono più di uno: «Siamo
migliorati sicuramente rispetto a Bormio e
a Varese ed i abbiamo speso molto contro
la Francia, ma la continuità rimane ancora
il nostro problema maggiore, come pure
partire con determinazione fin dal primo
minuto». Anche ieri Basile top scorer
azzurro (27 punti).

VIRTUS ALL’ULTIMA SPIAGGIA, SABATINI INCONTRA I CREDITORI

Precocità È del tutto evidente che Sky è parti-
ta con un mese di anticipo (per coerenza, si
potevano regalare trenta giorni di contratto
agli abbonati). Si spiegano così i miliardi di
spot autopromozionali che livellano qua e là
gli orari sbagliati della programmazione, la
guida programmi elettronica aggiornata in
malomodo - letteralmente - e soprattutto la
scomparsa di alcuni benefit importanti co-
me, ad esempio, il doppio audio nei canali
sportivi e in molti di quelli cinematografici.
Ora non resta che aspettare fine mese, quan-
do il cartello "lavori in corso" verrà tolto e si
tornerà a offrire un servizio decente. In caso
contrario, potremo applicare anche al cripta-
to lo slogan che caratterizza la nostra tv in
chiaro: «È il monopolio, bellezza. E non puoi
farci niente».

Menagrami Nella grafica e nell'eloquo
dei quattro (!) telecronisti, la partita è definiti-
vamente diventata il "Trofeo Berlusconi", sen-
za nessun riferimento al fatto che il Berlusco-
ni in questione fosse Luigi e non Silvio.

Primo violino «Ho passato degli anni me-
ravigliosi con Milan e Juventus, ma adesso
sto passando anni meravigliosi in questa tele-
visione che è la mia nuova casa:Sky». (José
Altafini)

Hi-tech Giorni fa il Milan ha simulato la
partita nello stadio deserto per facilitare la
taratura delle telecamere (binario laterale
compreso, usato con giusta parsimonia dalla
regia). Riprese, non suoni. Forse per questo il
pre-gara di Altafini e Porrà, direttamente da
un balcone sul campo, è stato reso quasi ina-
scoltabile dall'altoparlante dello stadio. Acce-
so e berciante, a differenza che nelle prove.

Le ragioni di Silvio Ieri sera, prima della
gara. La cronista Sky intervista il premier.
Domanda: «Lei è ottimista sul passaggio del
decreto sulla giustizia sportiva?» Risposta:
«Beh, dipende da me…». Già, dipende pro-
prio da lui. Perché i decreti li fa il governo e
poi, nel caso, il parlamento li converte in
legge. Bei tempi quando ai cronisti sportivi
bastava conoscere tutto del calcio. Oggi, chez
Berlusconi, devono anche imbarcarsi nelle
vicende istituzionali. Con qualche inevitabile
inciampo.

Invasori Caressa comincia la (buonissi-
ma) telecronaca e dà la linea a Bergomi, che
però s'interrompe e, fuoricampo, sussurra:
«Buonasera presidente». Sì, era proprio
"quel" presidente. Sempre lui. Proprio non
riesce a trattenersi.

Toghe rossonere «Adesso vi dovete
Kakà sotto» (striscione a San Siro, inquadra-
to durante l'intervista pre-partita aBerlu-
scon)

setelecomando@yahoo

orna la Coppa Italia. Ieri si sono disputate le partite del primo
turno. Otto i gironi interessati. Sarà promossa soltanto la
prima classificata di ogni girone. Un'auto incendiata, sassaio-
le tra le opposte tifoserie, due agenti di polizia feriti, un
giovane tifoso partenopeo fermato: è il bilancio dei tafferugli
scoppiati alla fine del derby tra Salernitana e Napoli.

Girone 1: Pro Patria-Cagliari 0-2, Piacenza-Como
2-0. Classifica: Cagliari 3; Piacenza 3; Como 0; Pro

Patria 0. (Dom. 24: Como-Pro Patria, Cagliari Piacen-
za. Merc. 3: Como-Cagliari, Pro Patria-Piacenza)

Girone 2: Cesena-Livorno 1-1, Genoa-Torino
0-1.

Classifica: Torino 3; Cesena 1; Livorno 1; Genoa
0. (Dom.24: Torino-Cesena, Livorno-Genoa.
Merc.3: Torino-Livorno, Cesena-Genoa).

Girone 3: Verona-Treviso 1-0, Palermo-Albino-
leffe 2-0 Classifica: Verona 3; Palermo 3; Albinoleffe
0; Treviso 0. (Dom.24: Albinoleffe-Verona, Trevi-
so-Palermo. Merc.3: Albinoleffe-Treviso, Verona-Pa-
lermo).

Girone 4: Venezia-Atalanta 2-0, Triestina-Vicen-
za 1-1. Classifica: Venezia 3; Triestina 1; Vicenza 1;
Atalanta 0. (Dom. 24: Vicenza-Venezia, Atalanta-Tri-
estina. Merc. 3: Vicenza-Atalanta, Venezia-Triestina)

Girone 5: Ternana-Sambenedettese 1-2, Anco-
na-Pisa 0-2. Classifica: Pisa 3; Sambenedettese 3; Anco-
na 0; Ternana 0. (Dom. 24: Pisa-Ternana, Samb-Anco-
na. Merc. 3: Pisa-Samb, Ternana-Ancona).

Girone 6: Ascoli-Teramo 2-2, Martina-Bari 1-2.
Classifica: Bari 3; Ascoli 1; Teramo 1; Martina 0.
(Dom. 24: Bari-Ascoli, Teramo-Martina; merc. 3: Ba-
ri-Teramo, Ascoli-Martina).

Girone 7: Salernitana-Napoli 0-0, Messina-Pesca-
ra 2-0. Classifica: Messina 3; Napoli 1; Salernitana 1;
Pescara 0. (Dom. 24: Pescara-Salernitana, Napoli-Mes-
sina. Merc. 3: Pescara-Napoli, Salernitana-Messina).

Girone 8: Avellino-Lecce 0-1, Brindisi-Catania
1-1. Classifica: Lecce 3; Brindisi 1; Catania 1; Avellino
0. (Dom. 24: Catania-Avellino, Lecce-Brindisi. Merc.
3: Catania-Lecce, Avellino-Brindisi).

MILAN  0
JUVENTUS  2

MILAN: Dida; Cafu, Nesta, Roque Junior, Panca-
ro; Ambrosini, Pirlo (31’ st Redondo), Seedorf;
Rui Costa (21’ st Brocchi); Shevchenko (32’ st
Borriello), Inzaghi (17’ st Tomasson)

JUVENTUS: Buffon; Thuram (17’ st Birindelli),
Legrottaglie, Montero, Zambrotta; Camoranesi
(21’ st Davids), Appiah (39’ st Tudor), Tacchinar-
di, Nedved; Del Piero (17’ st Di Vaio), Trezeguet
(17’ st Miccoli)

ARBITRO: Trefoloni di Siena

RETI: nel pt, 40’ Del Piero, 45’ Camoranesi

Aldo Quaglierini

Berlusconi è pronto a firmare il decreto che
separa definitivamente la giustizia sportiva
da quella ordinaria, il cosiddetto «salva-cal-
cio», strumento che, secondo Forza Italia,
dovrebbe evitare lo stillicidio di ricorsi ai
Tar di mezza Italia che ingolfano la giustizia
e gettano il calcio nel caos. Lo ha annunciato
ieri sera il premier dalla tribuna di San Siro
dove è andato per seguire Milan-Juventus.
Lo scontro in atto nella maggioranza per il
caso Catania, che vede An all’assalto della
Federcalcio e uno strascico infinito di pole-
miche, potrebbe essere giunto quindi ad una
svolta. Ma non sarà una svolta indolore.

Ai microfoni di Sky tv, un Berlusconi
sereno e sorridente ha, prima lodato il nuo-
vo arrivo rossonero Kakà, poi ha affrontato
l’aspetto “politico” del calcio: «Se ci sarà bi-
sogno di fare un decreto il Governo lo farà».
Alla giornalista che gli chiedeva se l’approva-
zione del decreto possa essere l’unica soluzio-
ne per far partire regolarmente il campiona-
to il 31 agosto, il premier ha risposto: «Que-
sto non lo so. So che bisogna distinguere tra
la giustizia sportiva e la giustizia ordinaria, e
che la giustizia sportiva deve continuare ad
avere una sua autonomia. Quindi, se ci sarà
bisogno di fare un decreto, il governo re-
sponsabilmente lo farà». E ancora: «Sì, c'è
un'organizzazione internazionale. In tutti i
paesi si prevede che la giustizia sportiva sia
autonoma e non si può pensare che su ogni
sentenza della giustizia sportiva si possa ri-
correre rivolgendosi ai tribunali amministra-
tivi: questo sarebbe la fine del calcio. Non si
può pensare che si possa andare in una dire-
zione simile. Mi auguro che i campionati
inizino regolarmente - ha concluso Berlusco-
ni -, non vedo chi ci guadagnerebbe se que-
sto non accadesse». Ma lei è fiducioso sul-
l’approvazione di questo decreto? «Dipende
da me», ha risposto sorridendo, Berlusconi.
E quindi lo farà? «Penso di sì». E ha aggiun-
to: «Lo chiamate voi decreto salvacalcio. È
un decreto su cui la presidenza del consiglio
sta lavorando con il ministro Urbani, pro-
prio in questi giorni lo stiamo mettendo a
punto». Poi Berlusconi ha parlato del diffici-
le momento del calcio italiano. È un momen-
to brutto? «Ma, io non esagererei, si sono
verificati questi episodi spero e sono convin-
to che le società siano in buona fede: c'è
stato qualcuno al di fuori dell' ambiente che
ha commesso degli atti che non sono leciti
ma non credo che questo si possa dire che
tocchi il calcio». Lo scopo del decreto è di
affidare a una sezione specifica del Tar del
Lazio tutti i ricorsi sulla giustizia sportiva,
eliminando il criterio di appartenenza terri-
toriale. Con l’entrata in vigore del decreto,
tra l’altor, tutti i ricorsi già presentati sareb-
bero virtualmente sospesi, cosa che, chiara-
mente, suscita molte perplessità anche nella
maggioranza. In realtà, il decisionismo con
il quale Berlusconi vuole affrontare la que-
stione si scontra con il malumore di Allean-
za Nazionale. In particolare, Fini si è detto
disponibile ad appoggiare il provvedimento,
a patto, però, che sia azzerato il vertice della

Federcalcio, cosa inacettabile per il resto del
Polo. Il vicepresidente del Consiglio chiede,
in sostanza, la testa di Carraro, ma pare im-
probabile che Forza Italia possa approvare
un simile scambio, dopo che Berlusconi stes-
so ha difeso apertamente il presidente della
Figc («e perché mai dovrebbe dimettersi?»)
dicendo di temere anche uno «smottamen-
to» a sinistra del palazzo del Pallone con una
candidatura (peraltro improbabile) di Gian-

ni Rivera. Carraro, poi, è appoggiato da Bos-
si che vede come fumo negli occhi una even-
tuale presidenza di Giancarlo Abete (oggi
vice di Carraro) ma è inviso a parte dei
centristi, ai deputati siciliani di Forza Italia e
al sindaco di Catania, Scapagnini (Fi, medi-
co personale di Berlusconi).

Intanto, Atalanta e Piacenza chiedono
l’esclusione della Roma dalla serie A, per la
vicenda fideiussioni. La società bergamasca

vuole affrontare la questione in tribunale e
chiede, per questo, la deroga alla clausola
compromissoria per rivolgersi al Tar e al
tribunale civile. Due gli obiettivi: annulla-
mento della delibera del Consiglio Federale
che ha iscritto la Roma alla serie A, e risarci-
mento dei danni patrimoniali che l’Atalanta
ritiene di aver subito. Per il momento però il
direttore generale del Piacenza ha escluso
ricorsi al Tar.

MILANO Tra fideiussioni false e
piattaforme televisive, oggi il
mondo del calcio cercherà di fare
un po’ di ordine all'inizio di una
settimana che potrebbe essere
decisiva per la partenza dei
campionati. I 38 presidenti di A e
B si ritroveranno nell'assemblea
di Lega straordinaria a Milano,
convocata in teoria solo per fare il
punto sulla situazione dei diritti
tv, ma destinata inevitabilmente
a diventare la prima occasione
per chiarire se c'è una possibilità
di mettere in qualche modo la
parola fine a un'estate di
scandali e polemiche.
L'Atalanta è fermamente
intenzionata a chiedere giustizia
e chiarezza, e oggi il presidente
Ivan Ruggeri ripeterà che la sua
squadra ha tutto il diritto di
essere riammessa in serie A:
«Non so cosa succederà in Lega -
ha detto - ma sono che sono tante
le società che non sono contente
di cosa sta succedendo nel calcio.
Ci sarà l'inevitabile divisione tra
grandi e piccole società che c'è
sempre stata, ma non so se si
arriverà a uno slittamento
dell'inizio dei campionati. Ci
aspettano tre giorni importanti e
poi ne capiremo di più».
Domani, infatti, l'ufficio indagini
della Figc comunicherà le sue
conclusioni sullo scandalo
fideiussioni e il Consiglio
Federale di mercoledì dovrebbe
prendere le decisioni finali sulle
iscrizioni ai campionati.

DEBUTTO SKY
COL CARTELLO

LAVORI IN CORSO
Luca Bottura

Il Catania gioca
Scontri a Salerno

Coppa Italia

TeleVisioniLega, un consiglio
straordinario oggi
aspettando la Figc

Silvio Berlusconi saluta il neo acquisto del Milan, Kakà, prima dell’incontro di ieri a San Siro tra Milan e Juventus

Marzio Cencioni

MILANO Ancora Juventus nella sfida rimbom-
bante contro il Milan. Dopo la Supercoppa a
New York, Lippi e compagnia mettono le
mani anche sul Trofeo Berlusconi. E chissà
se la missione dimenticare Manchester ades-
so può dirsi compiuta. 2-0 senza troppa sto-
ria, Del Piero e Camoranesi. E bianconeri già
col minimo ben regolato, pronti a spalancare
il gas alla bisogna. Appiah ancora in formato
super, Del Piero motivato che pare lui il dia-
volo e uno Zambrotta stantuffo da far felice
anche Trapattoni. Giocano pure con una in-
solita maglia rosa, come ad annunciare pros-
sime fughe. Per il Milan presidenziale, in atte-
sa di Kakà, poca verve. Sugli esterni Cafu e

Pancaro, riuniti a Milano dopo anni di spon-
de teverine opposte, ancora annaspano nei
tempi. Una volta in anticipo, un’altra in ritar-
do, col risultato che l’equilibrio si scombic-
chera. Ma il vero latitante si chiama Inzaghi.
Scomposto, svogliato, con Shevchenko prati-
camente nemmeno un dialogo.

In partenza Lippi rispolvera Camoranesi
sul lato destro. Ne viene una specie di 4-4-2,
con Nedved dall’altra parte pronto a chiama-
re l’inserimento del terzino Zambrotta e ad
accentrarsi. In mezzo, accanto a Tacchinardi,
ancora una volta lo scuro si chiama Appiah,
con Davids parcheggiato in panchina. Dall’al-
tra parte Ancelotti affida la manovra al tan-
dem Pirlo-Rui Costa, protetti da Seedorf e da
Ambrosini a cui tocca anche la fascia di capi-
tano.

Le prime battute dicono Juve con nume-
ro di giri più alto, manovra, ritmo, corsa e
tocchi brevi. Una specie di flipper. I rossone-
ri cercano di contenere per poi far conto sul
palleggio. Ma soffrono, perché l’atletismo
bianconero è dirompente. Ma per le occasio-
ni bisogna aspettare Nedved, che prova due
volte di seguito a cavallo del 20’, ma centra
gli spalti alle spalle di Dida. Lo imita alla
perfezione Inzaghi un minuto più tardi,
quando spara di collo alto su retropassaggio
suicida della testa di Zambrotta. Il Milan si
decide ad uscire dal guscio, e lo fa portata per
mano da Rui Costa. Il portoghese viene a
prendere palla 10 metri più dietro rispetto
alla sua zona di competenza, col risultato si
coinvolgere meglio soprattutto Shevchenko.
Proprio del numero 7 una sventola calciata

praticamente da fermo al 35’, con Buffon a
mettere il guanto. Un’incornata di Camora-
nesi controllata facile da Dida fa la parte del
break, ma a rompere l’equilibrio ci pensa Del
Piero. Appiah conferma gli ottimi plantari e
calibra una biglia verticale che riga l’area mi-
lanista, Nesta calibra male il fuorigioco e per
Pinturicchio è facile imbucare con l’esterno
destro. È il 40’. La risposta rossonera è in due
tentativi di Seedorf, uno ribattuto e l’altro
smozzicato. Vie di mezzo zero invece per la
Juve. Trezeguet si dirotta a sinistra e scompi-
glia le marcature, lascia a Nedved che restitui-
sce verso il centro, il francese fa scorrere e
Camoranesi ingessa Dida a guardare diretta-
mente la metà campo. Tre tocchi, e il banco
di Ancelotti salta.

Il rimedio pescato dal tunnel milanista si

chiama crederci. Rui Costa sulla sinistra ipno-
tizza la linea juventina e pesca un improbabi-
le Roque in avanscoperta. Il brasiliano viene
preso nell’attimo, non riconosce più nulla e
sbilenca un destro innocuo. Insistono i diavo-
li. Pirlo chiama una combinazione su palla
ferma ma sbaglia prefisso, poi è Pancaro a
improvvisarsi tiratore scelto salutando largo
il palo. Il 62’ è il minuto dei cambi. Lippi tira
fuori Thuram, Del Piero e Trezeguet cambia-
ti da Birindelli, Miccoli e Di Vaio, Ancelotti
invece richiama l’appanno di Inzaghi e pun-
ta Tomasson. Ma la scelta dice bianconero:
Birindelli scaraventa in mezzo, Di Vaio anti-
cipa Nesta e ci vuole il muso di Dida per
chiudere la porta. Poi a San Siro cala la stan-
ca post ferragostana. In attesa del campiona-
to, quello vero.

LA PARTITA Dopo la vittoria nella Supercoppa i bianconeri battono il Milan (2-0) e vincono la 13˚ edizione del trofeo «Luigi Berlusconi»

Juve, seconda rivincita della finale di Manchester

Berlusconi in tribuna annuncia il decreto
A San Siro il presidente dice che interverrà il governo, ma non spiega come e quando
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PREMIERSHIP

Veron già leader del Chelsea
Liverpool battuto a Anfield Road

MONDIALI UNDER 17

Gli Stati Uniti vanno avanti
sotto il segno di Freddy Adu

SCOTTISH LEAGUE

L’Hibernian balza in vetta
e appaia i Rangers Glasgow

BUNDESLIGA

È sempre Bayer Leverkusen
Primo gol per D’Alessandro

ca
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Subito Chelsea negli anticipi della
Premiership. I Bleus del neopresidente
Abramovich hanno espugnato Anfield
Road, battendo il Liverpool per 2-1.
Subito a segno Veron (nella foto), l’ultimo
arrivato alla corte di Ranieri che ha aperto
le amrcature. Pari provvisorio di Owen e
gol decisivo di Hasselbaink a 3’ dalla fine.
Negli altri due incontri di giornata 2-2 tra
Leeds e Newcastle (Viduka e Smith per i
padroni di casa, poi doppietta di Shearer),
mentre il Manchester City ha vinto 3-1 sul
campo del Charlton.

Mondiali under 17 ancora nel segno di
Freddy Adu, 14enne prodigio che gioca
nella nazionale statunitense. È stato suo,
al 90', il gol decisivo con cui gli Usa
hanno battuto 2-1 la Sierra Leone. L'altro
gol degli americani è stato segnato da
Gonzalez, mentre grande impressione ha
suscitato il 16enne Szetela, un mediano
alla Dunga per osservare il quale sono
arrivati in Finlandia gli osservatori di
alcuni club inglesi. Altri risultati:
Brasile-Portogallo 5-0, Yemen-Camerun
1-1, Spagna-Corea del Sud 3-2.

L’Hibernian raggiunge i campioni dei Glasgow
Rangers al vertice della Scottish Premier
League. Anche se in inferiorità numerica per
l’espulsione di Brebner contro gli Hearts di
Edimburgo l’Hibernian è riuscita a strappare i
3 punti grazie al gol di ÒConnor. Altri incontri:
Dundee-Dunfermline 0-2, Aberdeen-Rangers
2-3, Celtic- Dundee United 5-0,
Kilmarnock-Partick 2-1, Livingston-Motherwell
1-0. Classifica: Rangers e Hibernian 6, Celtic,
Dunfermline e Livingston 4, Dundee, Hearts e
Kilmarnock 3, Partick 1, Aberdeen,
Motherwell e Dundee United 0.

Continua la marcia del Leverkusen che ha
sconfitto 4-0 l’Hannover, centrando la 3/a
vittoria consecutiva. Da segnalare il primo gol
tedesco di D’Alessandro nel 5-1 del Wolfsburg
all’Amburgo. Altri risultati: Schalke-Colonia
2-1, Kaiserslaut.-Werder Brema 0-1, Bor.
Moench.-Stoccarda 0-1, Hertha-Friburgo 0-0,
Hansa-Eintracht 3-0, Bayern-Bochum 2-0.
Classifica: Bayer 9, Dortmund, Bayern e
Werder 7, Stoccarda e Wolfsburg 6, Schalke
5, Hansa, Bor. Moench, Hannover e Monaco
1860 4, Friburgo e Hertha 2, Amburgo e
Bochum 1, Kaiserslaut., Colonia e Eintracht 0.

intercettazioni telefoniche

Il paladino della lotta
al doping, consulente
per una quarantina
di procure, ospite
dell’associazione
antimafia

Risultati choc di una
ricerca del Comune
di Roma nelle scuole:
a 13 anni il 18%
fa uso di integratori
proteici

‘‘
Francesca Sancin

«Ormai il doping in Italia è di fatto
fuori controllo. L’unico soggetto
istituzionale che sta cercando con
forza di metterci mano è la magi-
stratura». Si sfoga così Enrico Fon-
tana di Legambiente, vicepresiden-
te nazionale di Libera, che in que-
sti giorni ha ospitato a Festambien-
te (a Rispescia, Grosseto, fino a fi-
ne agosto) Sandro Donati, il profe-
ta della lotta al doping che, come
Cassandra, era destinato a non es-
sere creduto. O peggio: a non esse-
re neanche ascoltato.

«Non c’è allarme sociale, mal-
grado i 400mila atleti italiani, so-
prattutto dilettanti, che fanno uso
di sostanze dopanti. Se si fosse da-
to ascolto ad Alessandro Donati -
continua Fontana - quando, molti
anni fa, denunciò con forza quello
che stava accadendo, ci saremmo
risparmiati morti e traffici illeciti».

Ora Donati è consulente di
molte procure. Almeno quaranta -
ovvero un quarto di quelle esisten-
ti sul territorio italiano - ha indaga-
to o sta indagando sul doping. Un
fenomeno trasversale, dal punto di
vista geografico e sociale.

Di recente, Donati ha anche
collaborato col comune di Roma
ad una ricerca sull’uso di integrato-
ri proteici tra i giovani che ha coin-
volto dodicimila studenti. Da choc
i risultati. Qualche esempio: il qua-
tro per cento dei bambini di 11
anni ricorre agli integratori. A 13
anni la percentuale lievita al diciot-
to per cento. Le bambine, almeno
loro, si fermano all’otto per cento.

Coi dati dell’indagine svolta
dalla procura di Bologna alla ma-
no, Sandro Donati ha scattato
un’istantanea dell’allarme-doping
in Italia: «Quattrocentomila citta-
dini qualunque fanno giornalmen-
te uso di ormoni. Nel 15-20 per
cento delle palestre girano sostan-
ze dopanti. Solo nei sei mesi del-
l’indagine bolognese è stato inter-
cettato un movimento illegale di
farmaci per circa 10 miliardi di vec-
chie lire».

Una “manna” che attira chi

cerca guadagni a tanti zeri...
«Le indagini giudiziarie hanno

messo ormai a fuoco i meccanismi
del traffico di sostanze dopanti. Si
comincia con l’immissione sul mer-
cato, anche da parte delle multina-
zionali farmaceutiche, di un quanti-
tativo in eccesso di farmaci».

Come arrivano ai consumato-
ri queste sostanze?
«Attraverso quattro canali: le

farmacie compiacenti, i furti di or-

moni di grande valore, come l’Epo
e il Gh, dagli ospedali... Le indagini
hanno coinvolto medici, infermie-
ri e perfino poliziotti».

Poi?
«Poi, strani ricorrenti furti nei

magazzini farmaceutici».
Strani significa su commis-
sione?
«Diciamo che non si capisce

perché i farmaci siano custoditi in
modo non adeguato. A Cipro, a

inizio 2000, sono state rubate da
un magazzino 4.650.000 fiale di
Epo. La procura di Napoli ha poi
accertato che sono arrivate alla ca-
morra. Infine, ci sono i prodotti
fabbricati nel Terzo Mondo, che
vanno dritti dritti nelle mani della
criminalità organizzata internazio-
nale».

Soluzioni?
«Per quanto riguarda l’Italia il

fatto che ci sia una legge contro il
doping è un buon inizio. Ma la 376
si rivolge a un pugno di professioni-
sti. Le leggi invece devono riguarda-
re tutti i cittadini».

Cosa rischia chi fa uso di so-
stanze dopanti?
«Intanto gli anabolizzanti acce-

lerano eventuali processi cancero-
geni, e già questo... Gli steroidi tur-
bano poi il sistema sessuale: nei ma-
schi c’è il rischio dell’impotenza, si
ingrossa il seno; le donne, vicever-
sa, subiscono un processo di viriliz-
zazione: atrofia del seno, ingrossa-
mento del clitoride... Poi ci sono i
danni epatici. E ancora, effetti in-
controllabili sul sistema nervoso: il
farmaco rende iperattivi. Quando
si sospende, il soggetto cade in de-
pressione e si “aiuta” con euforiz-
zanti. Rigorosamente “prescritti”
dallo spacciatore».

Di chi sono le responsabilità
del boom del doping?
«Per due generazioni, dalla fine

degli anni ‘60, i dirigenti sportivi
hanno indotto gli atleti di alto livel-
lo a far uso di sostanze, creando
una spirale che ha inghiottito via
via gli atleti più giovani e i dilettan-
ti. I politici poi si sono sempre fatti
belli delle vittorie sportive. Accade-
va nei regimi e continua ad accade-
re nei Paesi democratici. E quando
spunta la positività si tende a insab-
biare la pratica».

C’è qualcun altro sulla sua
lista nera?
«I giornalisti sportivi, incensa-

tori di campioni che cestinano le
notizie sul doping, persi nell’Olim-
po delle gesta sportive che devono
celebrare. Parlano solo di chi arri-
va primo e non si rendono conto
che così incentivano il doping nella
folla degli emulatori».

‘‘

Risultati degli incontri della 15˚
giornata di ritorno del campionato
di serie A/1 di baseball: Danesi
Nettuno-Italeri Bologna 2-16 (all'
8.o inning per differenza punti);
Telemarket Rimini-Ceci Parma
8þ7 (dopo quattro inning
supplementari); Gardenia
Grosseto-Faliero Sarti Firenze
21-4 (al 7.o inning per differenza
punti) Palfinger Reggio
Emilia-Colavita Anzio 4-11 Gb
Modena-T&A San Marino 2-1.
In classifica conduce l’Italeri
davanti a Telemarket, Gardenia,
Danesi e Gb Modena. Ultima
Firenze.

ANAHEIM Bisognerà aspettare il pomeriggio (quando in Italia sarò notte
fonda), per sapere con certezza se gli azzurri avranno conquistato uno dei
dodici posti utili per accedere alle gare di ginnastica dei Giochi olimpici di
Atene. La soglia dei 220 punti necessari alla qualificazione, individuata a
suo tempo dallo staff tecnico, sembrerebbe plausibile a giudicare dopo il
primo giorno di gara dei Mondiali di Anaheim, in California. Se così
fosse, oltre alla Grecia protagonista in negativo di una gara decisamente
fallosa e dunque clamorosamente esclusa dai “suoi” Giochi, rischierebbe
anche la Bielorussia campione uscente di Gand 2001, solo settima dietro
le sorprendenti, e a giudizio di molti sopravvalutate, Spagna e Germania.
Gravi infortuni nel corso dell'ultima sessione per il russo Krylov e il
bielorusso Kasparovich. Per entrambi rottura del tendine di Achille
durante l'esercizio al corpo libero. Attesissimo il duello Cina-Stati Uniti,
che manderà in pedana anche la squadra femminile nella seconda delle
due sessioni previste in chiusura di giornata. Classifica: 1) Giappone
227.046; 2) Romania 224.770; 3) Russia 223.380; 4) Canada 220-617; 5)
Spagna 220.332; 6) Germania 219.132.

«Ma questa è roba da cavalli... »
Di seguito alcuni passaggi tratti da intercet-
tazioni telefoniche effettuate dagli inquiren-
ti per conto della Procura della Repubblica
di Bologna nel corso di alcune recenti inda-
gini sul traffico di sostanze dopanti nel capo-
luogo emiliano.

Tali documenti risultano agli atti delle
relative inchieste che si sono concluse con
oltre duecento patteggiamenti in aula da
parte degli indagati nei procedimenti. Nel
corso delle indagini gli uomini in divisa han-
no passato al setaccio, per conto dei magi-
strati, oltre cento palestre. I brani delle con-
versazioni sono testuali, in neretto la legen-
da con i protagonisti delle conversazioni.

Pugile spacciatore-Trafficante
P: Senti, mi serve un chilo di “pro”

(gli inquirenti annotano: si sta parlando
della procaina, riferita al taglio della co-
caina)

T: Dammi due giorni di tempo, sai chi
devo contattare

P: Preparami anche 40 confezioni di Sai-

zen
(ormone della crescita)

T: Ti faccio un buon prezzo

Cliente-Trafficante
C: Ciao, sono ... Ti volevo dire una cosa
T: Dimmi
C: In quella dieta che hai preparato per

me
T: Sì
C: Ma è per cavalli?
T: Sì, certo, perciò è meglio dell’altra
C: Come meglio? Pronto, pronto
T: Ha la stessa composizione, ma con co-

se migliori
C: Lo so, lo so
T: Stai tranquillo!
C: Sei sicuro perché la mia ragazza dice di

no
T: Sicurissimo, stai tranquillo. Sono me-

glio queste fiale che le altre
C: Ascolta, l’Equipoise lo trovi?

(farmaco per cavalli)
T: Sì

C: Ma è molto tossico o si regge?
T: No, no, è come il boldone
C: Come il boldone, quindi in un flacone

quante pasticche ci sono?
T: 500
C: 500. E se ne prendono a settimana?
T: 70-80, si può arrivare anche a 200, è

anche meglio

Moglie-Marito
(proprietari di una palestra dove i cultu-
risti consumano anabolizzanti. Qualche
passaggio tratto dalle telefonate di lei a
lui, in giorni diversi).

Mo: Quel ragazzino che è venuto ieri sera,
appena sarà pronto, fai che prenda i
prodotti

Mo: Devi interessarti di più della prepara-
zione atletica dei clienti, così si riesce a
convincerli. Intanto vendi qualcosa a
quello che stai seguendo in questi gior-
ni

Mo: Ci sono due programmi di allenamen-
to e di integrazione che devi preparare

con urgenza, non te ne dimenticare.
Non perdere troppo tempo nelle con-
segne e non fermarti a parlare come fai
di solito

Trafficante-Grossista
T: L’Arestanon ce l’hai?

(testosterone)
G: Sì
T: Allora mi mandi quello polacco. Da

quanto è, 5 mg?
G: Altrimenti ho quello egiziano
T: Egiziano!! Com’è?
G: Buono, con la scritta sopra, c’è la scrit-

ta giusta
T: Sustanon c’è scritto?
G: Sì, è originalissimo
T: Ho capito, ma è buono? Che si mette

sotto la lingua?
G: No, no, basta prendere la capsula, man-

darla giù, in 10 minuti arriva come un
cazzotto. Attento che non ammazzi
nessuno.

fra. san.

Un popolo di santi, sportivi e dopati
Convegno di Libera, l’esperto Donati: «400mila italiani ogni giorno prendono ormoni»

Massimo Billi

Brichetti, Carnesalini, Fiasconi, Taribello so-
no alcuni dei baldi e, in verità, sconosciuti al
grande pubblico, giovani calciatori che stan-
no per approdare in Corea del Sud per vestire
la maglia azzurra alle prossime Universiadi
in programma dal oggi al 31 agosto. Fargli gli
auguri è d'obbligo visto i precedenti in quel
Paese, e gli sia di viatico ciò che accadde alle
Olimpiadi di sessantasette anni fa quando
un'altra squadra di universitari, o presunti
tali, seppe dar lustro in pieno agosto al calcio
azzurro.

Fu la Nazionale studentesca che proprio
il giorno di Ferragosto del 1936, allo stadio
Olimpico di Berlino, conquistò quella che è

tuttora l'unica nostra medaglia d'oro calcisti-
ca ai Giochi. I baldi goliardi di allora (uno
era davvero Baldo di nome e di fatto) rubaro-
no la scena per un giorno al mitico atleta di
colore Jesse Owens che nello stesso impianto
mise a suo modo in riga la razza ariana,
grande sponsor della manifestazione.

Nell'occasione la Federazione pensò di ag-
girare le norme olimpiche che imponevano il
dilettantismo, varando una squadra di stu-
denti universitari. Il problema era che all'epo-
ca i calciatori a caccia di una laurea si conta-
vano sulle dita di una mano.

Il tecnico Vittorio Pozzo, reduce dalla vit-
toria al Mondiale nostrano del '34, trionfo
che avrebbe bissato quattro anni più tardi
oltralpe, era uomo di stampo militare e cercò
di aggirare l'ostacolo onorevolmente. Avrebbe

chiamato, accanto a qualche vero universita-
rio, almeno dei volenterosi studenti delle supe-
riori. Alcuni, a dirla tutta, piuttosto asini,
come il terzino juventino Rava che fu boccia-
to agli esami per diventare geometra alla vigi-
lia della convocazione.

Goliarda autentico era invece il friulano
Annibale Frossi, che del secchione aveva il
physique du role, giocando addirittura con gli
occhiali, cosa che lo avrebbe caratterizzato
per sempre nell'immaginario calcistico collet-
tivo. Frossi, aletta con il fiuto del gol, sarebbe
stato campione d'Italia con l'Inter nel '38 e
nel '40, e avrebbe intrapreso prima un discre-
to itinerario di allenatore (Torino, ancora
Inter, Napoli e Genoa) e quindi, sulle solide
basi della laurea, una brillante carriera di
giornalista, nel corso della quale ebbe più

volte modo esprime idee piuttosto originali
sul football tanto da venir definito il "dottor
sottile" del calcio italiano. Ad esempio, soste-
neva che il risultato perfetto di una partita di
calcio fosse lo 0-0, perché il gol era sempre
frutto di un errore.

Ma forse era un modo di plasmare il
gioco sulla sua immagine di calciatore, dal
momento che il pareggio senza reti è definito
nel lessico pallonaro risultato "ad occhiali".
Nell'agosto olimpico del '36, Frossi, scompar-
so quattro anni fa, fu davvero l'uomo del
destino segnando sette gol in quattro partite;
in particolare realizzò nei supplementari le
reti decisive nella semifinale con la Norvegia
e nella finale con l'Austria, gare entrambe
terminate con il punteggio di 2-1 a nostro
favore. Quel Ferragosto del '36, allo stadio di

Berlino c'erano 100.000 spettatori che sostene-
vano teutonicamente i cugini austriaci in atte-
sa di annetterseli, ma i nostri riuscirono a
difendere con accanimento il risicato vantag-
gio, dando una grandissima soddisfazione al
loro allenatore che per primo non si aspettava
una simile impresa da una squadra un po'
raccogliticcia.

E proprio per questo, tra i tre grandi suc-
cessi di quella stagione unica del calcio italia-
no, Pozzo considerò forse la vittoria olimpica
come la più emozionante. Con un pieno di
littoria retorica al ritorno commemorò così il
trionfo berlinese: «Noi sotto la tribuna d'ono-
re, la bandiera italiana sul pennone più alto.
Credo di piangere solo io. Macché, piangono
tutti quei ragazzi nostri. Arrestati attimo fug-
gente, sei così bello!».

ARCHIVIO Ai Giochi di Berlino l’unico successo dell’Italia del pallone alle Olimpiadi: vinse il titolo una nazionale composta da calciatori-studenti e guidata dal ct Pozzo

Berlino ’36, quegli undici azzurri d’oro davanti al Terzo Reich
Baseball, l’Italeri
sbanca Nettuno
e fa il vuoto dietro

Mondiali ginnastica, Italia per Atene 2004

lunedì 18 agosto 2003 lo sport 15



Silvia Boschero

A
ttaccano Seven nation army e allun-
ghi il collo per capire dove diavolo
abbiano nascosto il bassista. A dire il

vero mancherebbe anche l’altra chitarra, e
quella ragazzina anemica dietro la batteria
come farà mai a pestare così pesantemente?
Il dubbio che siamo davanti alla più prodi-
giosa rock band del 2003 si insinua a circa
tre minuti dall’inizio del loro concerto. Ros-
so e bianco, chitarra e batteria. Nient’altro.
Il prodigio si chiama White Stripes: registra-
no un disco in dieci giorni ed è il disco
dell’anno. Sembrano personaggi del Lego,
irreali, hanno i colori dei lecca lecca psiche-
delici alla menta che si trovano ancora in
qualche Luna Park di periferia. Che se li fai
ruotare fissandoli entri in un mondo paralle-
lo caramelloso-optical. Colori primari, mu-
sica, idee, suoni primari, infanzia. Cos’altro
serve?
I ritmi di Motor-city
Vengono da una famiglia cattolica che vive
nel ghetto messicano di Detroit, capitale del-
l’industria automobilistica, la «motor-city»
del soul della Motown Records, della disco
music, del blues di John Lee Hooker ma
anche del rock corrosivo e sporco di Stooges
(Iggy Pop) e Mc5. In decadenza certo, a
partire da quella enorme stazione ferrovia-
ria abbandonata: un elefante nel cimitero
delle costruzioni industriali (Elephant è il
titolo del nuovo disco, sarà
un caso?). Il frutto di un an-
nunciato e mai realizzato so-
gno di progresso, una spina
nel fianco alle aspettative
del capitalismo. Qualcuno
(come Simona Siri, autrice
di un libricino sul gruppo
uscito di recente per Arca-
na), individua in questa ma-
nifesta espressione del crol-
lo del sogno di progresso e
tecnologia la necessità dei
White Stripes di tornare al-
l’essenziale, al semplice, al-
l’originario. In musica si in-
tende: no ai computer, no
alle sovra-incisioni digitali.
1997. Avranno sì e no venti
anni. Lei fa la cameriera in
un bar. Lui lavora in un ne-
gozio di tappezzeria che un
giorno dipingerà tutto di
giallo e nero per poi abban-
donarlo e formare un grup-
po, i Tappezieri (Upholste-
rers). Giocano a fare i rockers, e solo cinque
anni li separano dalla realizzazione di quel
sogno. La leggenda vuole che Jack, entrato
in un negozio abbia visto quella caramella a
spirale bianca e rossa, familiare per i ragazzi-
ni americani, e abbia esclamato: «Questo
dovrebbe essere il dipinto sul rullante di
Meg, perché lei suona la batteria come un
bambino». Detto fatto. E da bravi bambini,
pagano tributo ai loro eroi.
Nell’ultimo disco, il quarto, fanno una co-
ver di Burt Bacharach (I just don’t know
what to do with myself), nel loro debutto
rendono omaggio ai maestri, alcuni dei mae-

stri, il Robert Johnson di Stop Breaking
Down, il Bob Dylan di One More Cup of
Coffee e il classico St. James Infirmary Blues
ascoltato da Jack dalla voce di Cab Cal-
loway.
Il blues. Eccoci. Il primo disco la band lo
dedica a Son House, pioniere morto pro-
prio a Detroit: «Il blues è l’apice della musi-
ca americana. I vecchi bluesmen sono gli dei
della musica. Ciò che hanno fatto è stato
riportare tutto all’essenzialità, scomporre la
composizione musicale nei tre elementi fon-
damentali: il racconto, la melodia, il ritmo.
Ci dovrebbero essere loro statue in ogni cit-
tà». Essenzialità, la stessa caratteristica cha i
White Stripes posseggono e per cui un altro
genio come Beck - di pochi anni più vecchio
ma già assurto a status di maestro - li adora:
«Non puoi fare il furbo quando il tuo stile
consiste in una chitarra acustica e una pro-
duzione ridotta all’osso come quella dei
White Stripes. È come costringere un pitto-
re ad usare soltanto la matita: è una limita-
zione, ma è interessante vedere cosa verrà
fuori».
Il look, quello è certamente efficace: «Quan-
do suoniamo ci piace indossare il vestito
della domenica», dice Jack. Meg, lei... lei
parla poco. È pure un po’ inquietante, con
quel faccino alla Suspiria di Dario Argento.
Dicono di essere due fratelli e di averne altri
otto, poi spunta fuori una sentenza di divor-

zio, poi lui si rompe un dito
mentre se ne gira in macchina
con la sua nuova fiamma Renee
Zellweger (conosciuta sul set di
Cold mountain, film ambienta-
to ai tempi della guerra civile
americana che uscirà a settem-
bre, dove Jack suona classici
blues degli anni Trenta).
Allievi & maestri
E tutti parlano di loro, il deca-
no dei deejay radiofonici britan-
nici John Peel, il rocker Ryan
Adams (che suona i loro pezzi
dal vivo, poi dice che «forse Ele-
phant è il miglior disco rock
and roll che sia mai stato fat-
to»), due leggende viventi del
rock come Robert Plant («il sen-
so non è copiare il passato, il
senso sta nell’avere il blues den-
tro. E i White Stripes ce l’han-
no») e Jimmy Page, poi anche
un guru del cinema indipenden-
te come Jim Jarmush e un biz-
zarro outsider del mainstream
come Lars Urlich dei Metallica.
Gli Audioslave addirittura si so-

no innamorati di loro questa estate dopo
averli visti in concerto a Bologna tanto che a
nemmeno 48 ore di distanza, a Roma, apro-
no con la cover di Seven nation army nel
tripudio generale.
Incredibile ma vero, questi ragazzini, non si
sa come, sono già dei classici del rock. «Stia-
mo solo provando a fare della folk music»,
dice Jack, faccia da bamboccio nascosto die-
tro a due occhiaia cerchiate dal nero della
matita. Sembra abbia quindici anni, poi, a
vederlo sul palco, o a sentirlo parlare di
musica, gli anni diventano cento. Almeno
cento.

SUONAMI UN CAPOLAVORO, BABY: ALESINI, UN MUSICISTA IN VIAGGIO VERSO LE CITTÀ INVISIBILI
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Il fascino che la narrativa e la poesia esercitano sui
musicisti ci ha dato finora delle opere molto interes-
santi e curiose, come capita quasi sempre quando
forme espressive diverse e apparentemente inconcilia-
bili si incrociano e si fondono. Non è un caso che
proprio il legame tra la pagina scritta e l'universo dei
suoni sia il tema portante della prossima edizione
del Premio Tenco, che si terrà a Sanremo alla fine di
ottobre, o che un artista sensibile e poliedrico come
Nicola Alesini abbia voluto costruire il suo nuovo
disco intorno a Le città invisibili, pubblicato da
Italo Calvino nel 1972.
Compositore e polistrumentista, Nicola Alesini predi-
lige il sax soprano e tenore, che suona utilizzando un
linguaggio lirico e suggestivo. Nella sua musica, che

lo ha visto in passato collaborare con personaggi del
calibro di David Sylvian, Harold Budd, David
Thorn o Roger Eno, si mescolano l'improvvisazione
del jazz, la musica popolare dell'area mediterranea e
l'ambient più rarefatta e minimale. È un vero pecca-
to che la situazione in cui versa la musica nel nostro
paese - la scuola è del tutto assente, mentre i canali
attraverso i quali arrivare al pubblico si fanno sem-
pre più rari e perfino Radio Tre si muove a volte con
una logica di esclusione - impedisca che un lavoro
prezioso come quello di Alesini venga conosciuto e
apprezzato da molte persone. Ci è capitato di recente
di ascoltare delle sue improvvisazioni su canzoni di
Fabrizio De André e Luigi Tenco - Alesini è nato in
Liguria, a Sanremo, anche se ci ha vissuto soltanto

una parte dell'infanzia - e abbiamo potuto constata-
re come il suo modo di affrontare la melodia riesca a
catturare l'attenzione degli ascoltatori più distratti e
casuali. L'ambizione di Alesini è quella di «comuni-
care con semplicità ma mai banalmente», come di-
mostra anche il calendario da lui curato per la rasse-
gna prodotta qualche mese fa dal «Progetto Audito-
rium» all'Istituto Tecnico Commerciale Paolo Tosca-
nelli di Ostia, in cui si sono alternati eventi teatrali e
musicali di altissimo livello - dalla danza di Roberta
Garrison e Rozenn Corbel alla chitarra di Ralph
Towner, passando per le letture di Stefano Benni e il
pianoforte di Arturo Stalteri.
Nelle pagine conclusive de Le città invisibili, Kublai
Khan chiede a Marco Polo cosa gli riservi il futuro e

quest'ultimo gli risponde fra l'altro: «Se ti dico che la
città cui tende il mio viaggio è discontinua nello
spazio e nel tempo, ora più rada ora più densa, tu
non devi credere che si possa smettere di cercarla.
Forse mentre noi parliamo sta affiorando sparsa
entro i confini del tuo impero (...)». Evocando tra
lampi di intenso lirismo e lente spirali melodiche la
prosa essenziale di Calvino, Alesini ci richiama pro-
prio alla ricerca e alla fondazione della «città perfet-
ta».
Diomira invisibile, che sarà pubblicato fra qualche
settimana dall'etichetta III Millennio di Roma, ver-
rà presentato in anteprima questa sera sulla terrazza
del Forte Stella a Porto Ercole nell'ambito della terza
edizione della Biennale d'Arte Contemporanea.

Letizia Airos

NEW YORK Nel black out che ha lasciato al buio una bella
porzione di Stati Uniti e Canada come se la sono passata i
teatri della Grande mela? Com’è se l’è cavata il mondo
dello spettacolo nella città dello spettacolo per antonoma-
sia, New York? Anche attrici e attori, musicisti e cantanti
sono rimasti al buio, naturalmente. Ma se per qualcuno è
stato un dramma, per qualcun altro è andata bene così.
C’è anche chi si è industriato a passare allegramente il
tempo: dei cittadini hanno acceso i fari delle auto e, per
strada, si sono messi a rappare, a ballare hip hop, a
cantare brani pop, oppure a suonare il sax nei pressi del
ponte di Brooklyn. Lo spettacolo non si ferma proprio
mai: se non c’è corrente in sala c’è sempre la strada.

Quanto al teatro vero e proprio, a Manhattan è in
corso il Fringe Festival: duecento spettacoli di duecento
compagnie distribuiti su soli cinque giorni di programma-
zione, un trampolino importante per molti giovani che
hanno investito il proprio denaro. Perdere quarantott’ore
di programmazione è tragico. Due giorni in meno equival-
gono a disperdere molti dei sogni di tanti giovani artisti.

Tutt’altra valutazione la fa chi è già una star. Anto-
nio Banderas, che recita per ben otto volte alla settimana
in un musical di Broadway che vede il tutto esaurito da
mesi, Nine, tira un sospiro di sollievo: «Non mi fermo da
cinque mesi. Finalmente mi sono preso una serata di
riposo». Mario Fratti, l’autore dello spettacolo, aggiunge:
«Ero a casa, al 15˚ piano. Mi sono ricordato della mia
amica Katharine Hepburn, che più di una volta se è fatta
tutte le scale a piedi senza esitare quando trovava lo
sciopero degli ascensoristi».

È vero però che la temporanea chiusura di Broadway
ha procurato un danno anche ai grandi spettacoli, viste le
tante prenotazioni cancellate per i giorni successivi. A
Nine è andata bene lo stesso: molti hanno furbamente
approfittato delle prevedibili rinunce per riservarsi un
posto altrimenti introvabile e il giorno dopo, il musical ha
fatto di nuovo il pieno.

Quanto ai network televisivi, anche loro hanno dovu-
to fare i conti con l’emergenza. Dovevano scendere per
strada, perché lì c’erano le storie, lì c’erano le notizie. E
per strada le emittenti neworkesi, con i reporter attaccati
al cellulare, hanno improvvisato. Ma in studio la corrente
non c’era e i generatori autonomi funzionavano male.
Così gli anchor dovevano scusarsi della pessima qualità
delle immagini. Questo non era previsto, neanche l’11
settembre era andata così.

Ma c’è dell’altro. Se anche le tv avessero potuto tra-
smettere bene chi poteva vederle, a New York e in mezza
America? Così, nell’affannosa competizione tra le televi-
sioni per accaparrarsi notizie e audience, alla fine ha
vinto la radio. Vecchia radio. Oggetto che può essere
piccolo, portatile e autonomo. Le stazioni radiofoniche
sono state l’unica fonte di notizie per milioni di persone. E
pensare che, dichiara Alex Jones della Harvard Universi-
ty, «molte radio private avevano chiuso da anni i loro
programmi di notiziari per motivi ecnomici». Non rende-
vano. Ma in casi come questi, dice Jones, la radio è l’unico
mezzo in grado di raggiungere la gente. E così alcune
radio di New York hanno «coraggiosamente» rinunciato
alla programmazione sportiva prevista dal palinsensto
per mettersi a fare news, 24 ore su 24.

Mostri sacri come Beck
e Robert Plant si
sperticano: perché loro
puntano all’essenziale
niente effetti speciali
niente trucchi
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Vengono da Detroit
la città del soul
ma anche una «motor-city»
in piena decadenza: lui
faceva il tappezziere
lei la cameriera

blackout

Giancarlo Susanna

ADDIO A ED TOWNSEND
GRANDE AUTORE DEL SOUL
È morto per un infarto Ed Townsend,
musicista, cantante ma soprattutto auto-
re, uno degli ultimi grandi del rhythm'n'
blues: aveva 74 anni, e nell'arco di circa
mezzo secolo aveva saputo influenzare la
musica, non solo nera, con le oltre due-
cento canzoni uscite dalla sua penna. Per
Nat King Cole, Etta James, the Impres-
sions e altri artisti della scena Usa Town-
send scrisse numerosi hit. Due sopra tut-
te: For Your Love, del '58, e Let's Get It
On, realizzato nel '73 su misura per Mar-
vin Gaye; brano dal contenuto più che
esplicitamente erotico. Figlio di un pasto-
re protestante, Ed cominciò a interessar-
si alla musica quando il padre lo convin-
se a unirsi al coro della chiesa.

‘‘‘‘

New York al buio
salvata dalle canzoni

Jack
White
dei White
Stripes
Nella foto in basso
un uomo
suona
il sax vicino al ponte
di Brooklyn

Il mondo del rock è sottosopra
da quando Jack & Meg White

sono comparsi sulla scena:
a poco più di vent’anni tutti
li vogliono, tutti li bramano

tutti li copiano. Grazie a una
manciata di canzoni dure

scarne, ironiche: che hanno
saputo dare nuova linfa
alla grande musica nera
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LOCARNO Banditismo all’italo-americana sui titoli
di coda del festival. Nella giornata terminale della
kermesse locarnese, conclusasi ufficialmente l’altro
ieri, il cinema italiano è andato a sparare le sue
ultime cartucce all’interno di un’edizione che que-
st’anno ha visto le produzioni di casa nostra conqui-
stare spazi e visibilità sullo schermo, pur rimanendo
a bocca asciutta al momento dei verdetti della giuria.
Una tendenza che sabato sera ha trovato il suo sigillo
definitivo, visto che a far da sipario alla manifestazio-
ne per il congedo da piazza e pubblico, è stata proiet-
tata come pellicola di «rappresentanza» Gli indeside-
rabili, l’ultimo film di Pasquale Scimeca, tratto dal-
l’omonimo libro di Gian Carlo Fusco. Un gang-
ster-movie dallo sbocco corale che si discosta dai

lavori precedenti del regista siciliano (come Placido
Rizzotto) contrassegnati dall’urgenza di un impegno
morale, per andare a svilupparsi nella «libera gab-
bia» di un film di genere. «In passato - racconta il
regista - i miei film scaturivano dall’esigenza profon-
da di mostrare cose a me molto vicine, ora sento quel
ciclo come qualcosa di concluso. Questa pellicola si
colloca in una fase di transizione e vuole essere una
sorta di dichiarazione d’amore verso quei film di
genere che purtroppo in Italia non si producono
più». E così, eccoci alle prese nelle prime scene del
film con un processo, datato 1951, dove in un aula di
tribunale newyorchese un gruppo di pesci-piccoli ita-
loamericani deve rispondere all’accusa di gangsteri-
smo. L’insufficienza di prove permetterà loro di sfug-

gire al carcere, ma non impedirà il rimpatrio forzato
nella terra d’origine con il bollo perentorio di «indesi-
derabili». Prende le mosse da questa nuova immigra-
zione al contrario l’indagine di un giornalista che si
incuriosirà delle loro vicende biografiche, inseguendo-
li nelle tracce disperse per tutta l’Italia. Un grappolo
di «malavitosi per necessità» che proprio perché in-
vecchiati all’anagrafe cinematografica trovano la pos-
sibilità di raccontarsi, riesplorando il loro passato da
gangster «targato Usa». Violenze, estorsioni, garan-
zie «goose by me» e vendette incrociate per sfuggire ai
margini stretti di una vita d’ombra. Ne viene così
fuori il ritratto multiplo e un po’ sfilacciato di poveri
disgraziati, accomunati dal destino di sentirsi sem-
pre e ovunque nella disagevole condizione di immi-

grati. Un’indesiderabilità a doppia mandata, visto
che lo stesso senso di esclusione torna a rimbalzare su
entrambe le sponde dell’Atlantico.
Di tutt’altra pasta, invece, il documentario che batte
bandiera produttiva italo-americana, The Hole in
the Wall di Gil Rossellini. Presentato a New York nel
mese di febbraio in anteprima alle Nazione Unite e
riproposto nello «Human rights program» di Locar-
no, la pellicola documenta l’esperienza «formativa»
di una folla di bambini indiani a cui sono stati
donati i computer. Un tentativo di risposta non tradi-
zionale ai problemi mondiali attraverso un progetto
che esce ora dai confini della sperimentazione per
estendersi a più ampio raggio, visti gli esiti positivi
raggiunti.

BYE BYE LOCARNO: CHE NE SARÀ DEI PICCOLI GANGSTER DI SCIMECA?

fe
st

iv
al

po
le

m
ic

he
es

ti
ve

La situazione italiana
mi preoccupa molto
Ci governano
degli analfabeti
Ma è la cultura a produrre
vera ricchezza

Ho scritto una veglia per
violino e orchestra. Grazie
a Berio sono caduti tanti
muri: oggi conta se una
musica è bella, non le
parole d’ordine

LUCERNA Heiner Goebbels è un compositore tedesco che, a scando
di equivoci, non ha alcun rapporto di parentela con il
famigerato gerarca nazista, in secondo luogo è uno dei più
prolifici e versatili della scena attuale. Rappresenta bene l’epoca:
pesca nel passato e in tutti i linguaggi sonori di oggi, inclusi il
rock, la tecnologia. Il festival estivo di Lucerna gli riserva una
sorta di minifestival: mercoledì e giovedì il musicista dirige
l’Ensemble Modern in «Schwarz auf Weiss (Black on White)»,
teatro musicale per 18 esecutori su testi di Poe, Eliot, Webster e
Blanchot. Venerdì 22 la medesima formazione esegue più pagine
di Goebbels («Erakles 2», «Industry and Idleness», «La Jaluise»),
tra cui una «prima» commissionata dal festival svizzero, la suite
dall’opera «Landschaft mit entfernten Verwandten (Paesaggio
con lontani parenti)». Dirige Franck Ollu.
Intanto la manifestazione prosegue con molti concerti già tutti
esauriti o dove restano solo i posti più costosi. Va da sé che non
c’è una poltrona libera per Abbado che, domani e mercoledì con
la neonata Lucerna Orchestra Festlival, affronta la magnifica
seconda sinfonia di Mahler «La resurrezione» (su internet:
www.lucernefestival.ch).

‘‘

SALTA IL CONCERTO DI ALEXIA
«IL PALCO È CORTO DI 45 CM»
È saltato il concerto che Alexia
doveva tenere ieri sera a Torre del
Lago al «Friendly Versilia Mardi
Gras», il gay pride toscano. Il
direttore di produzione della
cantante Claudio Astarita ha detto
che lo spettacolo non si è tenuto
perché il palcoscenico era largo
11,55 metri invece di 12. Alessio de
Giorgi, dell’organizzazione, ribatte:
«La verità è che erano in ritardo e
non riuscivano a rispettare
l'impegno. La produzione a Milano
ha bloccato lo spettacolo. Avvieremo
una causa di risarcimento danni.
Questa scelta incrina i rapporti tra la
comunità gay e Alexia».

‘‘

Suoni di memoria per il futuribile Berio
Fabio Vacchi è una delle star della nuova musica. Ora ha composto un lavoro in ricordo dell’amico e maestro

LA MANCE ALLE PORTINAIE
Se per riconoscenza esse vi servono,

a menadito sanno tutto quanto
vi concerne, premendovi, ed intanto
con tutti i requisiti vi confrontano.

Damone

UNA NUOVA MARMELLATA
Per il suo lancio trovo naturale

creare una campagna, però a me
i suoi pezzetti d’ananas non piacciono:

mi possono far male.
Marienrico

VIVERE A TOKIO, OGGI
Convulso è il primo incontro, ed eccitante,

con questa capitale. Però credo
che nessuno, in un posto sì snervante,
possa dire tranquillo: “Io ci risiedo!”.

Cartesio

Stefano Miliani

H
a preso materiale dalla storia, dalle
tradizioni, da un passato che dal
medioevo arriva a Bach e al primo

‘900, è cresciuto cibandosi delle teorie del-
l’avanguardia musicale più integrale del se-
condo dopoguerra per distaccarsene e tro-
vare un suo linguaggio sonoro dove
l’espressione «piacere estetico» non suona
come una bestemmia o un’eresia. Fabio
Vacchi, bolognese, anno di nascita 1949,
capelli fluenti, è uno dei compositori italia-
ni viventi più eseguiti anche fuori della pe-
nisola e autore, tra l’altro, della colonna
sonora del film Il mestiere delle armi di
Emanno Olmi. Ora Vacchi propone un
nuovo brano in prima esecuzione in me-
moria di Luciano Berio: oggi alle 21 al Tea-
tro Sociale di Portogruaro la Veglia in Can-
to per violino e orchestra d’archi con
Misha Rachlevsky sul podio che dirige la
Chamber Orchestra Kremlin di Mosca e
Pavel Vernikov (allievo di David Oistrach)
come solista.
Il concerto inaugura la ventunesima Estate
musicale della cittadina veneta (tel. 0421
71352, www.adria.it/est-mus) e propone
Dvorak (Serenata op. 22) e Caikovskij (Sou-
venir de Florence op. 70), oltre alla pagina
di Vacchi commissionata dal festival. Un
altro brano nuovo del compositore, Memo-
ria italiana, lo interpreta il 24 agosto a Cit-
tà di Castello l’Hilliard Ensemble: «È un
piccolo ciclo di antiche melodie tradiziona-
li trattate in modo polifonico - dice l’auto-
re - come si faceva nel ‘500, dove ho conser-

vato testi originali in siciliano, calabrese,
nella parlata dell’Appennino tosco-emilia-
no».

«Veglia in canto» è dedicata a Berio.
In che modo lo ricorda?
Ha il carattere del compianto: è una

melodia accompagnata, non allegra, molto
espressiva. Il compianto era un genere mol-

to in voga anticamente.
Berio è scomparso il 27 maggio scor-
so. Lei era suo amico. Che eredità ha
lasciato?
La musica contemporanea una volta

era considerata come un malato da proteg-
gere contro ogni aspettativa, anche del pub-
blico. Con Berio, anche nella programma-

zione dell’Accademia di Santa Cecilia a Ro-
ma, la musica contemporanea era parte
integrante della nostra cultura. Il suo caso
costituisce un vero ponte verso il futuro, è
un riferimento ineludibile per chi prende
le mosse dalla cultura classica, accademica,
e voglia proiettarsi in avanti. Questo valeva
anche quando c’erano parole d’ordine più
snobistiche, quando chi si poneva il proble-
ma della comunicazione o dell’espressività
veniva bollato come minimo come disinte-
ressante, se non addirittura fascista. In que-
sti ultimi anni ho notato una fortissima
crescita del pubblico. Forse ora si esegue
meno musica contemporanea, ma si fa me-
glio, e non è detto sia un male. Oggi non ci
sono parole d’ordine, la musica è bella o
no, scritta bene o no, si è molto più prag-
matici. Anche questo è un lascito di Berio.

Oggi però quell’integralismo a cui
lei fa riferimento non c’è più.
Sì, sono caduti i muri, anche se riman-

gono sacche di resistenza in alcune classi
d’insegnamento nei conservatori. Ma sono
sacche «celibi» in quanto non portano a
niente. Quell’avanguardia che privilegia il

progetto etico ai danni di quello estetico
alla fine penalizza entrambi gli aspetti. Inol-
tre non è possibile distinguere tra ragione e
sentimento, fra percezione e sensitività, co-
me esseri umani siamo un tutt’uno. Lo
dimostrano anche le scoperte filosofiche e
scientifiche. Pure in questo mutamento Be-
rio è stato decisivo.

Torniamo a questa «prima» a Porto-
gruaro. Nel luglio 2000 lei presentò
«Tre veglie» al festival di Salisburgo,
nel febbraio scorso a Firenze la sua
opera «Il letto della storia» richiama-
va anche le veglie di un tempo, quel-
le contadine. L’idea della veglia le è
particolarmente cara?
Direi che è uno dei miei temi sul rap-

porto non nostalgico ma vitale con la tradi-
zione, con un passato che non è ripiega-
mento. Il termine veglia peraltro significa
parecchie cose. A Salisburgo c’era un com-
mento che tramandava la cultura trasmes-
sa oralmente, a Firenze erano tre parti con
testi di Franco Marcoaldi che, in comune,
avevano un disagio del presente. Con «ve-
glia» intendo anche il momento del non

sonno, del trapasso tra notte e giorno, un
momento molto fecondo e, infine, il veglia-
re un morto. A questa ultima accezione fa
riferimento il brano di stasera: è la veglia al
feretro di un amico.

Come vede la situazione musicale di
oggi in Italia?
Preoccupante, e non solo per la musi-

ca, ma per l’Italia. E dalla situazione genera-
le discendono tutte quelle particolari. Ep-
pure per la musica ci sarebbero grandissi-
me occasioni. Le orchestre italiane sono
migliorate tantissimo, ne abbiamo diverse
di ottime quando, una volta, molte erano
perfino imbarazzanti. Anche le giovanili so-
no di qualità. Cito un episodio: due setti-
mane fa ho chiesto a un’orchestra nata tre
anni fa alla Università statale di Milano di
registrare un mio brano per la colonna so-
nora del prossimo film di Olmi perché so-
no rimasto sbalordito dalla qualità.

Da più parti e da più fronti si dice
che la cultura deve rendere in termi-
ni economici, in modo diretto.
È miopia. Si pensa che la cultura, l’inse-

gnamento, l’istruzione non rendano. La
scuola costa? Vero, ma se sforniamo analfa-
beti tra vent’anni non solo saremo governa-
ti da degli analfabeti (questo accade già
adesso), ma avremo medici, infermieri, in-
gegneri analfabeti. L’istruzione è il più
grande investimento per il futuro, per una
classe pensante che un domani tenterà di
mettere in piedi questo paese. La cultura
non è un fronzolo. Un popolo colto, di
cultura alta a livello generalizzato, produce
più ricchezza. Sfido chiunque a dimostrare
il contrario.

Lorenzo Buccella

Lucerna s’inchina a Heiner Goebbels

Questo schema di parole crociate contiene le soluzioni (senza articolo) dei
tre indovinelli pubblicati a lato.

ORIZZONTALI
1 Ruvido al tatto - 7 Lo scudo di Atena - 14 Comandante - 18
Giovani robusti e vigorosi - 20 Ufficio che riscuote imposte - 24
Il signore dei tali - 25 Il regista Kusturica - 26 La soluzione del
primo indovinello - 29 Grande nei prefissi - 30 La soluzione del
secondo indovinello - 31 Ha capitale Mascate - 32 La "perla nera"
del calcio - 33 La soluzione del terzo indovinello - 35 Iniziali di
Schumann - 36 Cittadina calabrese famosa per i "bronzi" - 37
Tabella con arrivi e partenze - 38 Nord Nord Ovest - 40 L'attrice
Argento - 42 Poeta greco autore di canti guerreschi - 45 Risultato
di intralcio e di impedimento - 47 Opera verdiana con Filippo e

Rodrigo - 49 Fine di romanzo - 51 Bosco di alni - 53 Impregna gli
oggetti al mare - 56 Pari in gara - 57 Il titolo del parlamentare
(abbr.) - 58 Trascritti - 60 Sigla di un ente per il turismo - 62
Grossi contenitori di terracotta per olio - 64 Un pregiatissimo
vino - 65 Palesare serenità e gioia - 68 Sigla del controspionaggio
americano - 69 Affettata carezza - 70 Liberi all'accesso del pubbli-
co - 71 Blaise filosofo e matematico francese.

VERTICALI
1 Queste in breve - 2 Un dipendente del negozio - 3 Il nome di
Sharon - 4 La città di Cyrano - 5 Ciarlano in centro - 6 Sostanze
lubrificanti - 8 Pietro regista di "Divorzio all'italiana" - 9 Linee
che indicano punti con pressione costante - 10 La madre di
Perseo - 11 Nome di tre re di Pergamo - 12 Abituata a nuove

necessità - 13 Calciatore specialista nei tiri dagli 11 metri - 15 Il
re di Tebe che sposò Ino - 16 La usa il fornaio - 17 Il nome del
poeta Guerrini - 19 Stupidità - 21 Avere paura - 22 Stordite,
confuse - 23 Pari in pari - 27 Possente, gagliarda - 28 Un colpetto
nell'uscio - 32 Grande museo di Madrid - 33 Dignitari a capo di
un distretto nell'impero persiano - 34 La nona lettera greca - 39
Risaputa - 41 Elenchi di capitoli di libri - 43 La mosca che
trasmette la malattia del sonno - 44 Periodi di assoluta inattività
- 46 Cinque in un lustro - 48 Occhiello - 50 Gravami, pesi - 52
Tatum del film "Paper Moon" - 54 Christian che fu un celebre
sarto - 55 Un colosso italiano del petrolio (sigla) - 58 Quello de
Janeiro ospita uno spettacolare carnevale - 59 Complemento di
compagnia - 61 L'attrice Di Benedetto - 62 La dea della Terra - 63
Accusativo in breve - 64 Iniziali del pittore Mondrian - 66 Le
divide la S - 67 Iniziali di Pozzetto.

A fianco,
il compositore
Fabio Vacchi
Sopra,
Luciano Berio
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IL NOSTRO FILM

«Al calare delle tenebre» a Darkness Falls
arriva il solito spettro assassino

Lo spettro assassino, la "Fata dentina", arriva al
calare delle tenebre. E infesta una cittadina della
East Coast statunitense che guarda caso si chiama
Darkness Falls. C'è la solita maledizione
ottocentesca, una strega, la sua leggenda e la sua
vendetta. E c'è anche l'immancabile faro sulla
scogliera con tutto il suo alone di mistero. Cliché a
parte, questo "Al calare delle tenebre" di Jonathan
Liebesman è un horror più o meno classico, né
avvincente né deprimente, che offre qualche
momento di buon terrore per gli appassionati del
genere. Un film sullo stesso stile del fortunato "The
ring" diretto da un giovanissimo regista sudafricano
al suo d'esordio. In agosto c'è poco di meglio.

teatri

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Final Destination 2

386 posti 21,15 (E 6,71)

Sala B 28 giorni dopo

250 posti 21,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

150 posti

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Il monaco

17,30 (E 4,65) 20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 2 Una settimana da Dio

17,30 (E 4,65)

Sala 3 Second name

20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 4 The italian job

17,30 (E 4,65) 20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 5 8 donne e un mistero

19,30-22,30 (E 6,20)

Sala 6 Un ciclone in casa

17,30 (E 4,65)

Sala 7 The Pool

20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 8 Final Destination 2

17,40 (E 4,65) 20,10-22,40 (E 6,20)

Sala 9 Final Destination 2

18,30-21,00 (E 6,20)

Sala 10 2 Cavalieri a Londra

17,30 (E 4,65) 20,10-22,50 (E 6,20)

Il risolutore

17,30 (E 4,65)

Al calare delle tenebre

20,10-22,50 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

120 posti

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Chiusura estiva

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Chiusura estiva

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Chiuso per ferie

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Chiuso per ferie

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Il monaco

16,00-17,50 (E 5,16) 22,30 (E 6,71)

La meglio gioventù

16,30-21,00 (E 6,71)

La meglio gioventù - Atto secondo

19,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Animal

18,00-20,00 (E 7,00)

2 Il risolutore

216 posti 22,40 (E 7,00)

3 The Pool

143 posti 18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

4 La città incantata

143 posti 18,00 (E 7,00)

5 Second name

143 posti 20,45-22,50 (E 7,00)

6 2 Fast 2 Furious

216 posti 18,00-20,20-22,40 (E 7,00)

7 The italian job

216 posti 18,10-20,30-22,50 (E 7,00)

8 Good bye Lenin!

499 posti 17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)

Io non ho paura

18,20-20,40-22,50 (E 7,00)

9 Holes - Buchi nel Deserto

216 posti 18,00-20,20-22,40 (E 7,00)

11 Final Destination 2

320 posti 18,00-18,30-20,00-20,30 (E 7,00) 22,00-22,30
(E 7,00)

12 Al calare delle tenebre

320 posti 18,40 (E 5,00) 20,40-22,40 (E 7,00)

13 Una settimana da Dio

216 posti 18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

14 Il monaco

143 posti 16,15 (E 5,00) 18,30-20,40-22,50 (E 7,00)

Charlie's Angels più che mai

18,05-20,20-22,35 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Chiuso per ferie

560 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

530 posti

Sala 3 Chiuso per ferie

300 posti

D'ESSAI

AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Chiusura estiva

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Non pervenuto

PROVINCIA DI GENOVA

ARENZANO

ARENA ESTIVA ITALIA

Via Pallavicino, 21

400 posti Il cuore altrove

21,30 (E 5,50)

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Chiuso

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Matrix Reloaded

21,15 (E 4,13)

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Un ciclone in casa

20,30-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti La finestra di fronte

20,15-22,30 (E 6,20)

COGOLETO

ARENA ESTIVA VERDI

Via Mazzini, 72 Tel. 010/9183231

In linea con l'assassino

21,30 (E )

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Dillo con parole mie

20,15-22,30 (E )

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Il signore degli anelli - Le due torri

21,15 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Lontano dal Paradiso

16,20 (E 4,13) 18,20-20,20-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Final Destination 2

275 posti 16,20 (E 4,60) 18,20-20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 2 Il monaco

190 posti 16,20 (E 4,60) 18,20-20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 3 Riposo

150 posti

PARCO VILLA TIGULLIO

Spettacolo di danza

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Chiusura estiva

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiuso

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Non pervenuto

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Una settimana da Dio

21,30 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti 2 Fast 2 Furious

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Chiuso per ferie fino al 20 agosto

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Prova a prendermi

20,00-22,40 (E 6,50)

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Terapia d'urto

21,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Chiusura estiva

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Chiuso

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Chiusura estiva

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Chiuso per ferie fino al 26/8

Sala Smeraldo Chiuso per ferie fino al 26/8

Sala Zaffiro Chiuso per ferie fino al 26/8

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Cabin fever

20,00-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Mostra: I dinosauri

350 posti

Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti

135 posti 16,00-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Chicago

135 posti 16,00-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Final Destination 2

16,00 (E 4,00) 22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Il monaco

16,00 (E 4,10) 22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti The italian job

19,00-20,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Cabin fever

16,00-22,30 (E 6,70)

SAVONA

DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 L'ultimo gigolo

444 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Animal

175 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Al calare delle tenebre

110 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322

Triplo gioco

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva

Second name
thriller

Di Francisco Plaza con Erica
Prior, Trae Huolihan, Craig
Hill, Dennis Rafter

Un suicidio inspiegabile, un ca-
davere trafugato, una presenza
inquietante. Tra le pieghe del
noir c'è una donna che indaga.
E su di lei incombe la minaccia
della misteriosa setta degli
Abramiti, seguaci di un antico
rito biblico: il sacrificio del fi-
glio primogenito per strangola-
mento da parte del padre. Que-
sto thriller spagnolo, lento nel-
la narrazione e per molti versi
prevedibile ma comunque di
buon effetto, può vantare un
finale decisamente inaspettato.

Il monaco
azione

Di Paul Hunter con Chow
Yun-Fat, Seann William
Scott

A parte l'incipit indianajone-
siano. A parte i combattimen-
ti, i voli alla "Tigre e il drago-
ne", le solite sfide all'incolpe-
vole forza di gravità ormai
scacciata dal cinema a calci
nel sedere. E a parte la trama,
la debolezza del coprotagoni-
sta Scott (quello di "American
Pie") che è diventato un mae-
stro di kung-fu guardando
film cinesi di serie B, la grande
attrazione di questo film è si-
curamente il vice-cattivo Mi-
ster Fanctastic, con la "c" nel
mezzo. Che descrive il mondo
circostante a sua immagine
grazie all'abuso della medesi-
ma "c".

Il risolutore
azione

Di F. Gary Gray con Vin
Diesel, Lorenz Tate

Un massacro dopo l'altro. Un
pugno, due calci e cento irru-
zioni a sirene spiegate. Con lo
sguardo truce e disperato in
stile Stallone. Questo è Vin
Diesel, il nuovo eroe dell'ac-
tion movie hollywoodiano che
torna sugli schermi con un
film poliziesco del tipo "uno
contro tutti": tanti muscoli e
altrettanti turbamenti stereoti-
pati del protagonista. Questa
volta il culturista attore è un
poliziotto della Dea che per
vendicare la moglie dichiara
guerra a tutto il cartello della
droga messicano. E da solo uc-
ciderà i cattivi.

a cura di Edoardo Semmola

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Riposo

LUNARIA TEATRO
Piazza San Matteo - Tel. 010.592838
Teatro del Mediterraneo : Le sorprese del divorzio di Alexander
Brisson regia di Pierluigi Cominotto
Teatro del Mediterraneo Progetto Insieme Liguria: oggi ore
21.00 Le sorprese del divorzio di Alexander Brisson regia di
Pierluigi Cominotto
Viaggiatori Immobili regia di Daniela Ardini
Al Cinema Ariston: domenica 24 agosto ore 21.00 ingresso
libero Il Ballacanto danze e canti popolari dle levante ligure

18 lunedì 18 agosto 2003Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 L'appartamento spagnolo

16,30-20,00-22,30 (E 4,00)

200 L'ultimo bicchiere

149 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)

400 La finestra di fronte

384 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)

ALFIERI

Piazza Solferino, 2 Tel. 011/5623800

Teatro

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Teatro

Sala Solferino 2 Teatro

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Final Destination 2

472 posti 17,30-20,00-22,30 (E 4,25)

Sala 2 Al calare delle tenebre

208 posti 17,00-18,45-20,30-22,30 (E 4,25)

Sala 3 Il Vendicatore

150 posti 17,30-20,00-22,30 (E 4,25)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Chiusura estiva

450 posti

Sala 2 Chiusura estiva

250 posti

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Chiusura estiva

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Chiusura estiva

CHARLIE CHAPLIN

Via Garibaldi, 32/e Tel. 011/4360723

Sala 1 Chiuso

188 posti

Sala 2 Chiuso

172 posti

CIAK

Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029

622 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 Una settimana da Dio

17,55 (E 4,50)

The italian job

20,20-22,40 (E 4,50)

2 8 donne e un mistero

19,30-22,30 (E 3,50)

3 Il monaco

18,10-20,20-22,30 (E 4,50)

4 Final Destination 2

18,20-20,20-22,20 (E 4,50)

5 Al calare delle tenebre

18,30-20,30-22,30 (E 4,50)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Chiusura estiva

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Il figlio della sposa

295 posti 15,45 (E 2,00) 18,00 (E 3,70) 20,15-22,30 (E
6,70)

Sala Ombrerosse L'importanza di chiamarsi Ernest

150 posti 16,30 (E 2,00) 20,30 (E 3,70)

Birthday girl

18,20-22,30 (E 3,70)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu La meglio gioventù

206 posti 15,15-18,30-21,45 (E 4,00)

Grande La meglio gioventù - Atto secondo

450 posti 15,15-18,30-21,45 (E 4,00)

Rosso Good bye Lenin!

207 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,00)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642

244 posti Chiuso

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 La finestra di fronte

110 posti 20,00-22,30 (E 4,00)

Sala 2 Tandem

360 posti 20,00-22,30 (E 4,00)

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti La 25a ora

17,30-20,00-22,30 (E 4,20)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Io non ho paura

16,30 (E 2,00) 20,30 (E 4,20)

La generazione rubata

18,30-22,30 (E 3,50)

Sala Harpo Ken Park

17,30 (E 2,00) 19,15 (E 3,70) 21,00-22,45 (E
4,20)

Sala Chico Kukushka - Disertare non è un reato

16,40 (E 2,00) 18,40 (E 3,70) 20,40-22,40 (E
4,20)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Chiusura estiva

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Chiusura estiva

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768

Teatro

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 011/8173323

Sala 1 Chiuso

653 posti

Sala 2 Chiuso

Sala 3 Chiuso

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Final Destination 2

1770 posti 16,30-18,30-20,30-22,40 (E 5,00)

Sala 2 Il monaco

16,25 (E ) 18,30-20,35-22,40 (E 5,00)

Sala 3 The italian job

16,20 (E ) 18,25-20,30-22,40 (E 5,00)

Sala 4 Il guru

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

Sala 5 Vizio di famiglia

16,20 (E ) 18,25-20,30-22,40 (E 5,00)

KING

Via Po, 21 Tel. 011/8125996

99 posti Chiuso

KONG

Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614

164 posti Chiuso

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Chiusura estiva

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Chiuso per ferie

480 posti

due Chiuso per ferie

148 posti

tre Chiuso per ferie

150 posti

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Final Destination 2

262 posti 15,50 (E ) 18,05-20,20-22,35 (E 5,00)

Sala 2 Il monaco

201 posti 15,40 (E ) 18,00-20,25-22,45 (E 5,00)

Sala 3 Al calare delle tenebre

124 posti 16,20 (E ) 18,25-20,30-22,50 (E 5,00)

Sala 4 Vizio di famiglia

132 posti 17,35 (E ) 20,05-22,30 (E 5,00)

Sala 5 Final Destination 2

160 posti 15,25-17,40 (E ) 19,50-22,05 (E 5,00)

Sala 6 The italian job

160 posti 17,50 (E ) 20,15-22,40 (E 5,00)

Sala 7 Il Vendicatore

132 posti 15,45-17,55 (E ) 20,10-22,20 (E 5,00)

Sala 8 Il risolutore

124 posti 17,30 (E ) 20,00-22,25 (E 5,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Ricchezza nazionale

308 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)

Sala 2 L'uomo del treno

179 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Chiusura estiva

489 posti

Sala 2 Chiusura estiva

250 posti

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 Final Destination 2

15,00-16,00-17,30 (E ) 18,15-20,00-20,30-22,00
(E 5,80) 22,30 (E 6,00)

2 Il monaco

15,40-17,50 (E ) 20,00-22,30 (E 5,80)

3 Super Troopers

22,30 (E 5,80)

4 Al calare delle tenebre

15,00-16,45 (E ) 18,40-20,35-22,35 (E 5,80)

5 Second name

15,40-18,00-20,20-22,40 (E 5,80)

6 Holes - Buchi nel Deserto

20,00-22,30 (E 5,80)

7 Il Vendicatore

16,00 (E ) 18,15-20,30-22,30 (E 5,80)

8 Terapia d'urto

18,00-22,30 (E 4,00)

9 Un ciclone in casa

15,25-17,50 (E ) 20,10-22,30 (E 5,80)

10 Il sogno di Calvin

15,30-17,50 (E ) 20,00 (E 5,80)

11 2 Cavalieri a Londra

15,00-17,30 (E )

Una settimana da Dio

15,30-17,50 (E ) 20,10-22,30 (E 5,80)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 The Pool

360 posti 16,00 (E ) 18,10 (E 5,00)

Una settimana da Dio

20,20-22,30 (E 5,00)

Sala 2 The italian job

360 posti 15,30-17,50 (E ) 20,10-22,30 (E 5,00)

Sala 3 Il monaco

612 posti 15,45 (E ) 18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

Sala 4 15 Agosto

90 posti 16,00 (E ) 18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

Sala 5 - Lilliput Il mio grosso grasso matrimonio Greco

150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

412 posti Chiuso per lavori

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Chiuso per ferie

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Riposo

- Sala Valentino 1 Teatro

270 posti

- Sala Valentino 2 Teatro

300 posti

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Chiusura estiva

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Chiusura estiva

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Chiusura estiva

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Chiusura estiva

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Chiusura estiva

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Scemo & più scemo - iniziò così ...

18,00-20,30 (E )

Identità

22,30 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Final Destination 2

17,05-19,20-21,30 (E )

Sala 2 Una ragazza e il suo sogno

18,00-20,10-22,20 (E )

Scemo & più scemo - iniziò così ...

18,00-20,10-22,20 (E )

Al calare delle tenebre

18,00-20,10-22,20 (E )

Sala 3 Il monaco

17,50-20,15-22,40 (E )

Sala 4 Il risolutore

18,15-22,50 (E )

Animals

20,40 (E )

Sala 5 La città incantata

17,25 (E )

The Pool

20,00-22,10 (E )

Sala 6 Final Destination 2

18,10-20,20-22,30 (E )

Sala 7 Una settimana da Dio

17,20-19,40-22,00 (E )

Sala 8 The italian job

17,10-19,30-21,50 (E )

Sala 9 L'appartamento spagnolo

17,00-22,45 (E )

Il pianista

19,35 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Il mio grosso grasso matrimonio Greco

21,15 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Chiusura estiva

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Chiusura estiva

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Chiusura estiva

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Chiusura estiva

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Chiusura estiva

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Chiuso per ferie

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Chiusura estiva

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti La finestra di fronte

21,15 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Chiusura estiva

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Chiusura estiva

Sala 2 Chiusura estiva

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Chiusura estiva

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Chiusura estiva

CONDOVE

CONDOVESE

Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346

Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Chiusura estiva

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Chiusura estiva

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Riposo

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Chiuso per ferie fino al 28 agosto 2003

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Chiusura estiva

LEINÌ

AUDITORIUM

Piazza Don Matteo Ferrero, 4 Tel. 011/9988098

Non pervenuto

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Chiusura estiva Riapertura 22 agosto

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Chiusura estiva

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Riposo

580 posti

2 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Chiusura estiva

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Chiusura estiva

200 posti

sala 500 Final Destination 2

500 posti 20,30-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Chiusura estiva

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Chiuso

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Stuart Little 2

18,00 (E )

Il cuore altrove

21,15 (E )

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Charlie's Angels più che mai

21,15 (E )

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Chiusura estiva fino al 21/8

Sala 2 Chiusura estiva fino al 21/8

Sala 3 Chiusura estiva fino al 21/8

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Terapia d'urto

21,00 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

A proposito di Schmidt

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Chiusura estiva

420 posti

Due Chiusura estiva

580 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254

Sala 1 Chiuso

400 posti

Sala 2 Chiuso

200 posti

Sala 3 Chiuso

103 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Chiusura estiva

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Chiusura estiva

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Chiusura estiva

teatri
CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Venerdì 22 agosto ore 21.00 Appuntamento a settembre con
Tango Argentino

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Dal 2 Settembre: Campagna abbonamenti a sette spettacoli,
biglietteria Via Roma, 49 tel. 011/5176246, n. verde
800235333

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Campagna abbonamenti Fiore all'Occhiello e Grande Prosa

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Teatro dell'Angolo: Teatro Stabile d'Innovazione per ragazzi
e giovani info:Tel. 011.489676 - www.teatrodellangolo.it

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Biglietteria chiusa Per informazioni rivolgersi al Teatro Erba
tel. 011/6615447

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Riposo Apertura biglietteria TST 3 settembre 2003, Via Rossi-
ni 8 (orario 10.30-19.00) n. verde 800235333

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA
Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944
Ex Cimitero di San Pietro in Vincoli: Il Sacro attraverso
l'ordinario (X Edizione) dal 2 al 7 settembre

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Installazioni multimediali a Experimenta 03 dal 23 settem-
bre Incanti festival internazionale di Teatro di figura

PATHFINDER TEATRO
Via Alpignano, 16 - Tel. 011.758940
Espace - Via Mantova, 38: giovedì 21 agosto ore 21.30 Scene
celebri sotto le stelle di P. G. Corrado e S. Bonello

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Chiuso

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Festival differenti sensazioni XVI edizione 2003 Dal 26 al 28
settembre e dal 3 al 5 ottobre alle ore 21.00

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Per informazioni sulla stagione 2003/2004 del Teatro tel.
011/8403700 www.monteatro.com

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS
Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570
Chiuso www.annabolens.it

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
28 concerti all'Auditorium del Lingotto Rinnovi e nuovi abb.
Stagione 2003/2004 Biglietteria presso il Palazzo della Radio-
Via Verdi, 31 con l'Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai

BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
XX Stage Internazionale di Danza Finale Ligure - Finale
Borgo dal 18 al 31/8 con Cristina Amodio, Jacqueline De Min,
Loredana Furno, Max Luna, Don Marasigan info:Inf e pren. tel
011/4730189

lunedì 18 agosto 2003 Torino e provincia cinema e teatri 19



da evitare

Rete4 16,50
CENERENTOLA A PARIGI
Regia di Stanley Donen - con Au-
drey Hepburn, Fred Astaire. Usa
1956. 103 minuti. Musicale.

Dick Avery, un famoso fo-
tografo di moda, trasfor-
ma una bella e giovane
commessa di libreria in
modella e indossatrice.
Grazie a lui la ragazza co-
noscerà il successo ma
quando si troverà a Pari-
gi cadrà nella rete di un
filosofo esistenzialista die-
tro il quale si nasconde
un esperto seduttore.

Raiuno 20,55
LA MANO SULLA CULLA...È LA
MANO CHE GOVERNA IL MONDO
Regia di Curtis Hanson - con Rebec-
ca De Mornay, Annabella Sciorra.
Usa 1992. 113 minuti. Thriller.

Claire viene molestata du-
rante una visita dal pro-
prio ginecologo. L’uomo,
denunciato dalla ragazza,
si suicida lasciando una
vedova incinta, Pleyton,
che alla dura notizia per-
derà anche il bambino.
Ora Pleyton è la nuova
governante di Claire e del
suo piccolo bambino...

La7 21,30
AIR AMERICA
Regia di Roger Spottiswoode - con
Mel Gibson, Robert Downey jr. Usa
1990. 106 minuti. Avventura.

Los Angeles, 1969. Men-
tre infuria la guerra del
Vietnam, il pilota di eli-
cotteri Billy Covington,
appena licenziato, è alla
ricerca di un nuovo impie-
go. Billy viene assunto dal-
la Air America, compa-
gnia nata per volontà del-
la Cia per trasportare ar-
mi in Vietnam, almeno
apparentemente...

Raitre 0,25
NOTTI E NEBBIE
Regia di Marco Tullio Giordana -
con Umberto Orsini, Laura Morante,
Senta Berger, Eleonora Giorgi. Italia
1984. 160 minuti. Drammatico.

La storia di Bruno Spada,
un intransigente funzio-
nario di polizia della Re-
pubblica Sociale e della
sua spirale di violenza ed
esaltazione. Sullo sfondo
l’ultimo periodo della Se-
conda Guerra Mondiale e
della Resistenza. Dal ro-
manzo omonimo di Car-
lo Castellaneta.
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da vedere

da non perdere

Nord: residua nuvolosità sul nord-est con locali rovesci, zone
alpine in particolare; poco nuvoloso sulle altre zone.
Centro e Sardegna: da poco a parzialmente nuvoloso con
formazioni di nubi temporalesche durante le ore pomeridiane.
Locali rovesci e temporali, più probabili sulle zone interne.
Sud e Sicilia: poco nuvoloso con locali addensamenti sui rilievi

Nord: nuvoloso con precipitazioni sparse, a prevalente
carattere di rovescio o temporale che, soprattutto sull'area
alpina centro-occidentale, potrebbe rivelarsi di forte inten-
sità. Centro e Sardegna: da parzialmente nuvoloso a local-
mente nuvoloso con locali precipitazioni, anche a carattere
temporalesco, Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso

Un sistema frontale esteso dalla Francia meridionale sino all'Algeria, si
muove lentamente verso le zone nord-occidentali italiane.

BOLZANO 18 29 VERONA 24 33 AOSTA 16 26

TRIESTE 25 30 VENEZIA 22 30 MILANO 24 33

TORINO 19 29 CUNEO 25 30 MONDOVÌ 22 28

GENOVA 24 29 BOLOGNA 23 34 IMPERIA 25 30

FIRENZE 21 35 PISA 21 33 ANCONA 22 33

PERUGIA 20 37 PESCARA 20 35 L’AQUILA 18 30

ROMA 20 34 CAMPOBASSO 23 33 BARI 22 32

NAPOLI 22 33 POTENZA 20 32 S. M. DI LEUCA 35 33

R. CALABRIA 25 32 PALERMO 24 31 MESSINA 27 34

CATANIA 20 35 CAGLIARI 25 33 ALGHERO 23 38

HELSINKI 18 22 OSLO 11 17 STOCCOLMA 15 22

COPENAGHEN 15 27 MOSCA 14 17 BERLINO 18 35

VARSAVIA 15 29 LONDRA 16 29 BRUXELLES 18 29

BONN 18 32 FRANCOFORTE 21 35 PARIGI 22 34

VIENNA 21 38 MONACO 22 37 ZURIGO 18 37

GINEVRA 22 38 BELGRADO 12 33 PRAGA 17 37

BARCELLONA 24 37 ISTANBUL 17 28 MADRID 21 37

LISBONA 22 35 ATENE 20 33 AMSTERDAM 17 24

ALGERI 22 39 MALTA 25 35 BUCAREST 14 32
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Valeria Viganò

U
n luogo che oggi è sud e nord, est
e ovest. Come non è mai accadu-
to nella sua storia, pur costellata

di invasioni vichinghe, tartare, tedesche,
sottoposta alla Rivoluzione bolscevica.
Una città antica, 482 anni dopo Cristo la
sua fondazione, che ha subito distruzio-
ni, ricostruzioni, è passata tra mille bufe-
re compresa quella di un disastro nuclea-
re in tempo di pace di proporzioni incal-
colabili per decenni. Arrivare a Kiev oggi
costa. Un esoso visto di ingresso, una fila
caotica e infinita al consolato ucraino di
Roma. Vale la pena spendere parole a
riguardo e per riguardo delle migliaia di
ucraini approdati in Italia per guadagna-
re più dei terrificanti 80 dollari al mese,
media della retribuzione del paese. Gente
che viene da tutto il centro-sud della peni-
sola, trascorre la notte in qualsiasi condi-
zione, dopo viaggi di ore, davanti al por-
tone del consolato. La disorganizzazione
è totale, il caos condito di furibonde liti
per l’iscrizione in una lista. Le liste spesso
scompaiono e ne compaiono altre con
nomi diversi. La maggior parte sono don-
ne, collaboratrici domestiche, che hanno
necessità di ricongiungimenti familiari,
visti per i figli o semplicemente per torna-
re. Ma la maggior parte di loro non va in
aereo. Si ritrovano, agghindate con gli
abiti della festa e truccate, sotto le mura
dell’Aventino da dove partono e tornano
piccoli furgoncini che impiegano tre gior-
ni e tre notti per arrivare in patria. Spesso
vedono marito e figli per un giorno sol-
tanto, e poi di nuovo si separano per
mesi, anni. Il volo invece è breve, come
andare a Copenhagen, ma il balzo enor-
me. Si misura immediatamente l’entrata
in un mondo complesso composto di
contraddizioni palesi e mescolanze incon-
gruenti. A Kiev si trovano a convivere il
vicino oriente bi-
zantino, il giganti-
smo comunista, la
globalizzazione oc-
cidentale. Siamo
nel luogo della im-
provvisa libertà,
quindi sul bilico
tra lecito e illecito,
dove i pescecani si
fiondano in nome
di un liberismo eco-
nomico che li arric-
chisce di affari
d’oro ottenuti con
ogni mezzo. E le
donne assaporano
la mancanza di co-
strizioni insieme al-
la mancanza di di-
gnità, il turismo
sessuale infatti im-
pazza.

Vulitsya Khre-
shciatik è il grandis-
simo viale commer-
ciale della città,
l’unico pieno di ne-
gozi spesso sotter-
ranei, adiacenti al-
la metropolitana di
stile moscovita, su
cui si affacciano palazzi e case monumen-
tali in stile neoclassico, qualcuno restaura-
to, altri magnificamente delabrè, altri che
cadono a pezzi. Qui il sabato e la domeni-
ca viene interdetta la circolazione delle
automobili e la gente si riversa in strada.

Ci sono parate e giochi ginnici conditi da
una musica incessante stile discoteca che
culminano a Piazza dell’Indipendenza, il
salotto della città. Bancarelle vendono ci-
meli comunisti e bandierine ucraine. Un
immenso falce e martello corona un pa-
lazzo e all’altro capo di Khreshciatik è
ancora ben eretta una statua di Lenin che
guarda i negozi Adidas e Benetton da
poco aperti. Il viale è alberato, grandioso
e sulle innumerevoli panchine la gente
passa la domenica a bere e parlare molto,
compra non un pacchetto ma singole si-
garette da venditori ambulanti, il gelato
sfuso facendo la fila, mazzetti di fiori vio-
letti che le donne che vengono dalla cam-
pagna offrono insieme alle fragole. C’è
chi vende centrini all’uncinetto, chi le car-
te prepagate per internet, chi si mette a
cantare in coro per ottenere qualche griv-

na, chi piazza una bilancia sul marciapie-
de e chiede pochi kopeki per pesare i
passanti. Ognuno cerca di raggranellare
dignitosamente i soldi necessari e si in-
venta mestieri. Parallela corre vulitsya Vo-
lodymyrska la strada trafficata che condu-
ce a Santa Sofia, la santa cattedrale dell’or-
todossia ucraina. Ambedue i viali corro-
no in direzione del grande Dniepr, solca-
to da battelli che portano i bagnanti alle
isole sabbiose e piene di verde emergenti
nelle grandi anse del fiume. È il mare di
Kiev, dovunque d’estate la gente nuota
nelle sue acque forse radioattive ma più
trasparenti di quelle melmose e inquinate
dei nostri fiumi. Lungo la passeggiata che
segue le tortuosità del Dniepr fioriscono
Mc Donald’s e chioschi sponsorizzati dal-
la Coca cola. Kiev è una città vasta e
piena di parchi, e ha il suo centro sulle

colline. Dal fiume basta prendere un’af-
follata funicolare per arrivare a San Mi-
chele, l’altra chiesa ortodossa con grandi
cipolloni e fregi barocchi. Le chiese anti-
che sono contornate da mura che preser-
vano un’area più grande dove sono ubica-
ti i monasteri. Entrare dentro lo spazio
circoscritto quanto la piazza di un paese è
abbandonare l’andirivieni del mondo e
dei suoi traffici. Immediatamente si av-
verte silenzio e rispetto.

Dall’interno di San Michele, tinteggia-
ta di un azzurro intenso e pastoso che sta
a metà tra una casa di Positano e un
palazzo di Salisburgo, sale il canto. Il cul-
to ortodosso è intimo, profondo. La co-
munione non ha ostie ma olio con il qua-
le segnare la fronte. Alla voce possente
dell’officiante, avvolto in un pesante man-
to dai toni oro e scarlatto ripresi nel ricco

copricapo tondeggiante, rispondono sa-
cerdoti più giovani che portano tutti i
capelli lunghi raccolti in una coda. Il viso
ucraino è già di per sé angoloso, smunto,
chiaro e gli uomini di chiesa portano la
barba e rendono omaggio a Cristo. Le
pareti e il soffitto della chiesa sono coper-
ti da affreschi, senza gioco prospettico e
raffiguranti i santi, e hanno avuto la sven-
tura di essere stati restaurati con mano
pesante. Del primo edificio eretto nel set-
tecento su disegno di Rastelli, celebre ar-
chitetto, genio della bellezza di San Pietro-
burgo, rimangono tracce evidenti come
in buone condizioni è la chiesa di Des-
yatinna fondata nel 989, poco lontana.
Santa Sofia, separata da San Michele da
un immenso slargo, data anno mille ed è
stata la prima scuola funzionante in Kiev,
centro di cultura e sapere. Costruita in

mattoni e occasionalmente marmo, con-
tiene affreschi originali di una bellezza
stupefacente, mosaici bizantini stile ra-
vennate. Archi, volte si susseguono in ciò
che non è una navata ma un grande am-
biente di preghiera. La passeggiata che
dalle due cattedrali porta a Podil il vec-
chio centro di commerci della capitale
passa dall’unica erta strada in ciottolato,
la Andriyivsky Uzviz. La casa di Bulgakov
è al numero tredici. Una guida accompa-
gna nelle stanze bianche dove sono con-
servati arredi e strumenti medici dello
scrittore. Naturalmente lei non parla in-
glese, la comunicazione con la gente è
impossibile, la lettura dei caratteri cirillici
soltanto una deduzione. Ci sono scolare-
sche e sparsi visitatori, tutti obbligati a
infilare delle babbucce di feltro per non
rovinare il pavimento. La via è tutta per-
corsa da un mercatino di binocoli, ma-
trioske, vecchie Praktica, chincaglierie e
una interminabile sequenza di magliette
di Andry Shevshenko. Ma Shevshenko è
anche il nome del poeta nazionale ucrai-
no. La sua casa nascosta tra grandi palaz-
zi ha un piccolo giardino e ed è tutta di
legno scuro come un piccolo gioiello.

Intorno pulsa Kiev, si riconoscono i
pochi uomini d’affari per le cravatte e le
grandi automobili che guidano. Il traffico
di auto rubate in vari paesi e ricomparse
all’est pensa in grande. La sera, intorno
all’Accademia di musica dove si trovano i
migliori ristoranti, è un susseguirsi di
Bmw, Jaguar e enormi fuoristrada ameri-
cani. Occorre tornare a Podil per ridimen-
sionare una ricchezza che puzza di mafia.
E toccare con mano lo spavento di Cer-
nobyl. Le due commoventi stanze del mu-
seo dedicate alla tragedia sono coperte di
visi e medaglie dei morti, di chi, oltre ai
pochi pompieri deceduti all’istante, ha pa-
gato leucemie, malformazioni, aborti,
cancro, povertà denunciate da Bandazhe-
vskij, medico illustre che sta pagando in
galera le sue rivelazioni. E basta leggere lo
struggente Preghiera per Cernobyl di
Svetlana Aleksievic (ed E/O), testimo-
nianze raccontate dai sopravvissuti, per
capirne l’orrore e il senso di essere stati
traditi da chi comandava il paese. Quella
madrepatria simboleggiata da un altissi-
ma statua di donna armata che domina,
dall’alto di un mausoleo dedicato ai mar-
tiri della seconda guerra mondiale, Kiev.
Il ricordo della guerra è radicato, qui i
nazisti hanno marchiato centomila mor-
ti.

Politica e religione sono i segni della
storia che si susseguono per le strade,
dall’altare dedicato alla Madonna e le
mummie dei monaci nei dedali soffocan-
ti delle catacombe del monastero di Pe-
cherks, ai rimandi simbolici del regime
dal centro alle periferie. Come un pendo-
lo rotatorio Kiev è in movimento, il capi-
talismo spinto con le sue corrotte anoma-
lie, più che una vera democrazia al posto
della tradizione e del comunismo, ha pro-
dotto la miseria di molti rimasti attaccati
alle abitudini e il trionfo di pochi che
hanno capito subito l'antifona. Il vec-
chio, bellissimo, popolare mercato coper-
to di frutta, carni, pesce su Kreschiatik
collide con il Mandarin, lussuosissimo
centro commerciale pieno di prelibatezze
e firme di moda prestigiose. Il primo è
stracolmo di gente che fa la spesa. Il se-
condo, percorso da rari passi felpati, è un
luccichio: c’è anche un ottico che vende
occhiali alla moda. Peccato che gli ucrai-
ni, quasi tutti, hanno una vista da lince e
non è di questo che hanno bisogno.

A ccanto al premio letterario Campiello, esiste il
«Campiello Giovani», riservato agli aspiranti

scrittori dai quindici ai vent’anni d’età (Marsilio ha
da poco pubblicato il volume contenente i racconti
dei finalisti della settima edizione, dal titolo I ragazzi
del Campiello 7). La vincitrice del Campiello Giovani
1998, la ventiduenne udinese Valentina Brunettin,
studentessa di lingue straniere presso l’ateneo della
sua città, è uscita in proprio con un romanzo d’esor-
dio che non manca di farsi notare. Colpisce innanzi-
tutto la tenuta dell’architettura narrativa (sono ben
358 pagine condotte senza sbavature), a cui si accom-
pagna a uno stile sostenuto, quasi classico nella sua
compostezza, non priva tuttavia di frequenti accen-
sioni immaginifiche.

Il libro si intitola Fuoco su Babilonia (Marsilio, euro
16,50) ed è inizialmente ambientato in un bordello
omosessuale della Berlino degli anni Trenta, domina-
ta dalla dittatura nazista. Protagonista è Spiegel (no-
me d’arte, che in tedesco significa «Specchio»), giova-
ne gigolò creolo a sua volta figlio di una prostituta
morta di meningite, il quale in quell’ambiente di
piacere mercenario vive la propria adolescenza e la
propria formazione alla vita. In questi anni lui stesso
è nazista, detesta gli ebrei, adora il Fuhrer. Una certez-
za basata su equilibrio instabile, definitivamente mes-
so in crisi dalla brutalità della repressione da cui
all’improvviso sono colpiti i «diversi» di ogni specie,
che vengono deportati negli orribili lager allestiti
dalla ferocia di un’ideologia folle e disumana. Com-

presi i gay, stigmatizzati dal famigerato triangolo
rosa, anch’essi vittima di un olocausto forse dimenti-
cato.
Nel campo di concentramento in cui finisce, il giova-
ne subisce la sorte di tutti gli internati: fame, freddo,
torture, sofferenze di ogni tipo, ma vive anche l’istin-
to insopprimibile alla vita, che si manifesta prepoten-
te nel bisogno di amore e nelle pulsioni sessuali:
«Avrei voluto sedurlo ma temevo che avrei potuto
dispiacergli, poiché il mio piccolo corpo si era ridot-
to a qualcosa di inumano. Non avevo perso completa-
mente il mio fascino, che credevo ancora di rintrac-
ciare nello sguardo o nella bocca. Ma avevo i capelli
stopposi e ribelli, gli zigomi prominenti e le costole
evidenti, dopo che il rastrello della fame aveva dise-

gnato sul mio torace tutta la sua bruttura». Spiegel
sopravviverà, ma il libro risparmia al lettore la conso-
lazione di un lieto fine di maniera.
È evidente che il tema del romanzo avrebbe potuto
essere facilmente trattato all’insegna di un gratuito
scandalismo o di una subdola tentazione all’enfasi
morbosa sul quadro d’ambiente. Nulla di tutto ciò
nel romanzo della giovane scrittrice, che invece rifug-
ge da ogni compiacimento di tale sorta. Appare cen-
trale una sobria ma accorata riflessione sul senso
dell’umanità, su quei valori insopprimibili che anche
nelle situazioni più estreme resistono disperatamen-
te. È un atto di fiducia nella vita che la storia raccon-
tata da Valentina Brunettin finisce, forse anche al di
là delle sue intenzioni esplicite, per testimoniare.

Robert Louis Stevenson

«Cose dell’altro mondo» è il
titolo di questa serie di reportage
dagli angoli più sperduti nel
mondo. Nelle precedenti puntate
siamo stati in Senegal (14 luglio)
per parlare dei pescatori che lì
vivono, regolandosi con leggi di
solidarietà; siamo approdati
nella Polinesia francese (28
luglio), dove un’isolana
agguerrita e indipendentista ha
sfatato il mito di Paul Gauguin,
considerato, lì nelle isole, solo
un tipo losco che considerava gli
isolani dei selvaggi; poi siamo
saltati nel Gabon (4 agosto),
paese africano in cui i trafficanti
di legname ne stanno spogliando
le immense foreste; e, infine,
abbiamo conosciuto il pittore
Candido Portinari, nato cento
anni fa a Brodóski, in Brasile (11
agosto).

Viaggiare pieni di speranza
è una cosa migliore
dell’arrivare
e il vero successo
consiste nel faticare

BRUNETTIN E LO «SPIEGEL» DELLA BERLINO ANNI TRENTA
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Santa Sofia e San Michele
sono le due grosse chiese
ortodosse, contornate
da mura che ti preservano
dal traffico del mondo
esterno

È una città che ha subito
distruzioni e ricostruzioni
è passata tra mille bufere
compresa quella
di un disastro nucleare
in tempi di pace

il reportage

Roberto Carnero

‘‘‘‘

Qui accanto
un moderno
monumento
nella città di Kiev
In basso
la cattedrale
di Santa Sofia

Siamo nel luogo
dell’improvvisa

libertà, dove lecito e
illecito sono sempre

in equilibrio precario
Nell’antica capitale
ucraina convivono

il vicino oriente
bizantino, il

gigantismo comunista
e la globalizzazione

occidentale
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Itala Vivan

«I
rapporti fra colonizzatori e colo-
nizzati non riescono a essere dei
rapporti normali, proprio quando

ci si sforza, da tutte le parti, di renderli e
farli apparire ordinari e di comportarsi co-
me se davvero fossero tali. (…)Le due parti
si trovano condannate a questa specie di
gara al falso apparire, alla simulazione e
alla dissimulazione».

Così si apre il breve, fulminante testo
del sociologo algerino Abdelmalek Sayad,
Algeria: nazionalismo senza nazione, curato
da Salvatore Palidda e Nino Recupero e
pubblicato dalla piccola editrice Mesogea
di Messina, che si specializza in materiali,
letterari e non letterari, che trattino delle
culture mediterranee nel loro insieme, nel
loro sguardo reciproco e nei loro secolari
rapporti intrecciati. In questo caso, l’intrec-
cio diventa un groviglio complesso, nutrito
com’è di una lunga e intensa storia di colo-
nizzazione francese declinata sul territorio
prospiciente l’Europa e nutrita da una lun-
ga pratica di insediamento.

Abdelmalek Sayad è stato uno dei più
geniali sociologi della scuola di Pierre Bour-
dieu. Nato nel 1933 in Cabilia, è scompar-
so nel 1998, senza
mai prendere la cit-
tadinanza francese
né rinnegare la pro-
pria ascendenza e
appartenenza algeri-
na. In Italia è noto
per La doppia assen-
za, saggio pubblica-
to a Milano da Raf-
faello Cortina nel
2002. Riconosciuto
in ambito interna-
zionale come il ri-
fondatore di una «scienza della migrazio-
ne», Sayad ha reinterpretato la posizione
ambigua e ibrida del migrante che non è
cittadino di pieno diritto né nella società di
provenienza né in quella d’approdo; e così
facendo ha ripreso il concetto di «erranza»
così caro alla riflessione anche letteraria del-
le culture maghrebine. D’altro canto, la sua
lettura dell’ambiguità insita nell’inevitabile
doppiezza prodotta dalla colonizzazione lo
avvicina anche alle figurazioni del maroc-
chino Abdelkébir Khatibi, anch’egli sociolo-
go, che nel romanzo Amore bilingue aveva
messo in scena il dilemma essenziale del
bilinguismo con cui si confrontano gli scrit-
tori maghrebini dopo la conquista delle in-
dipendenze: straziante storia d’amore, vi-
cenda di perdita e di lutto inevitabili.

Le pagine di Sayad pubblicate ora da
Mesogea fanno parte di un manoscritto
inedito che lo stesso autore desiderava com-
parisse in Italia anziché in Francia, proprio
per evitare il clima incandescente che anco-
ra brucia la storia franco-algerina. I curato-
ri si sono trovati di fronte a un materiale
frammentario e rapsodico, sotteso però

con continuità bruciante da un disperato
desiderio di spiegare, chiarire, illuminare la
tragedia algerina; lo hanno amorevolmente
cucito e tradotto, arricchendolo con un uti-
le miniapparato esplicativo comprendente
anche una cronologia essenziale. Ne è usci-
to un piccolo gioiello, che verrà certamente
raccolto da molti lettori e soprattutto da
coloro che si occupano di problematiche
postcoloniali.

La vicenda dell’Algeria si colloca infatti
come emblema del rapporto violento, lace-

rato e oscuro fra colonizzato
e colonizzatore: conquistata
dalla Francia nel 1830 e colo-
nizzata negli anni successivi,
trasformata in territorio di
insediamento attraverso un
esproprio radicale della terra
e una trasformazione delle
colture tradizionali, nel 1947
l’Algeria si vide rifiutare l’in-
dipendenza promessa e venne invece tra-
sformata in provincia metropolitana fran-
cese. L’insurrezione contro il dominio colo-
niale iniziò nel 1954 (del 1957 è la battaglia
di Algeri) e, dopo anni atroci, portò all’indi-
pendenza nel 1962: ma non risolse i proble-
mi di fondo. Come osserva Sayad, la genesi
del nazionalismo algerino ne ha marchiato
indelebilmente il carattere impostandolo
come anticolonialismo: insomma, «è stata
la colonizzazione a dargli sia la forma che
lo spirito, a forgiarne le armi politiche. Il
nazionalismo algerino si è sempre trovato
a rimorchio della colonizzazione - ma pote-
va forse essere diversamente? - per quanto
riguarda le intenzioni che proclama, le fina-

lità che reclama, i principi co-
stitutivi che afferma, per i
molteplici riferimenti ideolo-
gici, impliciti o espliciti e spes-
so contraddittori, dei quali
ama avvalersi».

Questo groviglio di rap-
porti opposti e speculari è let-
to da Sayad come «passiona-
le», poiché combattere lo sta-

to colonizzatore è anche farne il proprio
modello di riferimento. Tutto ciò nel caso
specifico è vero soprattutto dal punto di
vista politico e statuale - istituzionale, in-
somma - che ha portato a plasmare un’Al-
geria postcoloniale centralizzata, burocrati-
ca, preda infine del militarismo e della cor-
ruzione. Così il nazionalismo algerino ha
postulato che «la nazione in quanto illusio-
ne comune - perfino ben fondata come
direbbe Durkheim - è un dato immediato,
quasi naturale, una costruzione indipen-
dente da qualsiasi determinazione storica...
e che era appunto compito del nazionali-
smo (e cioè del suoi «professionisti») assi-
curarne la salvaguardia e la riaffermazione

di fronte al pericolo di annientamento e
negazione che per essa rappresenta l’impre-
sa coloniale». L’esito di questa operazione,
conclude Sayad, è stato un nazionalismo
senza nazione e senza Stato, che si è soddi-
sfatto delle apparenze sia della nazione sia
dello Stato.

Una ulteriore sconfitta del nazionali-
smo, nella lettura critica di Sayad, è la perdi-
ta della prospettiva storica. L’Algeria, già
derubata del proprio passato dalla coloniz-
zazione, non ha potuto rispondere al biso-

gno di una identità unica e totale quale
quella cui fa appello il nazionalismo algeri-
no: un’identità algerina e araba, laica e mu-
sulmana, occidentale e orientale, moderna
e insieme tradizionale. Vittime di questa
spoliazione storica sono l’immagine del-
l’Africa antica, romana e anche preroma-
na; la conquista araba e l’islamizzazione del
paese; la cancellazione dei regni berberi e,
infine, la valutazione della reggenza otto-
mana assimilata alla pirateria barbaresca
del Mediterraneo. Il risultato di ciò è la
confusione fra nazione e nazionalismo, e
una generale assenza di riferimenti storici
oltre che politici certi, e tali da poter regge-
re alla richiesta identitaria postcoloniale.

Sayad quindi ascrive al vizio lontano
del nazionalismo algerino lo sfascio e la
tragedia che il paese sta vivendo attualmen-
te, divorato da una carenza di autorevolez-
za che rende impossibile allo Stato invoca-
re una sovranità credibile. I massacri recen-
ti si sono susseguiti in Algeria a partire dal
1991, anno in cui il Fronte Islamico di Sal-
vezza (Fis) vinse il primo turno alle elezio-
ni generali, ma non si vide riconoscere tale
vittoria: il secondo turno venne infatti an-
nullato. Da allora in poi, al Fis si è affianca-
to il Gruppo Islamico Armato (Gia), che si
rifiuta di accettare gli accordi firmati dal

Fis; e si è aggiunta
la rivolta esplosa in
Cabila nel
2001-2002.

L’Algeria rac-
chiude nella pro-
pria vicenda i segni
del colonialismo eu-
ropeo (in questo ca-
so, squisitamente
francese) e i nodi ir-
risolti del postcolo-
nialismo. La rifles-
sione dolorosa e ap-

passionata, talora addirittura veemente, di
Abdelmalek Sayad serve a districarne il gro-
viglio, a valutarne il senso e a capirne i
possibili sviluppi. Sebbene l’analisi sia speci-
ficamente legata alla realtà francoalgerina,
essa insegna come si debbano battere vie
nuove e diverse nel caso di tante altre situa-
zioni postcoloniali soprattutto africane,
tanto più quanto più profondo e forte è
stato il coinvolgimento del colonizzatore,
sia materiale sia fantastico. Si pensi, per
fare degli esempi, al Sudafrica, allo Zimba-
bwe, alla Liberia, palesi ed emblematici (an-
che se assai diversi) risultati di rapporti
speculari, di tremenda «passione»: elemen-
to, quest’ultimo, che Sayad sottolinea e va-
lorizza senza tregua.

Da attento osservatore del fenomeno
migratorio, Sayad legge la complessità in
esso iscritta, tale da farne un fenomeno di
inestricabile simbiosi culturale: aspetto che
potrebbe risultare in esiti straordinariamen-
te fertili e vitali se venisse capito, accettato,
affrontato, e collocato al centro di una nuo-
va e diversa concezione della cittadinanza e
dell’appartenenza.

Queste pagine spiegano
la tragedia del paese
nordafricano, conquistato
dalla Francia nel 1830
e trasformato in territorio
di insediamento

La vicenda algerina
racchiude i nodi irrisolti
del postcolonialismo
e insegna a battere
nuove vie in tante altre
situazioni simili

Algeria: nazionalismo
senza nazione
di Abdelmalek Sayad

(a cura di S. Palidda e
N. Recupero)

Edizioni Mesogea
pagine 130, euro 12,39
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La lacerante colonizzazione dell’Algeria
Pubblicato in Italia un saggio sul nazionalismo del sociologo Sayad, scomparso nel 1998

Lo sbarco dei
francesi
nella baia
di Sidi Ferruch
a 25 chilometri
da Algeri
avvenuta
il 15 giugno 1830
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Ecco il primo lievito
con 21 amminoacidi
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Il modo migliore per conservare i rifiuti
nucleari è conservarli in profondità nella
crosta terrestre, dove si autosigilleranno
grazie al calore prodotto da loro stessi.
L’idea arriva da Fergus Gibb
dell’University of Sheffield in Gran
Bretagna che in un articolo sulla rivista
Geology suggerisce di scavare pozzi
profondi cinque chilometri nel granito.
Le scorie nucleari usate per riempirli
genererebbero così tanto calore da
fondere la roccia che le circonda. Poi
raffreddandosi, la roccia sigillerebbe le
scorie definitivamente. Per far questo
però è necessario arrivare almeno a 5
chilometri di profondità. Altrimenti, il
granito fuso velocemente dal calore delle
scorie non tornerebbe alla sua forma
originaria. Solo a quella profondità, infatti
c’è la pressione necessaria. L’unico
problema è che il costo di un’impresa del
genere sarebbe particolarmente alto.

Clima caldo, caldissimo, anzi rovente. Ma
non è solo l’Europa a fare i conti col
meteo impazzito: in uno studio appena
pubblicato su Nature Catherine O’Reilly
del Vassar College, Andrew Cohen
dell’Università dell’Arizona, Simone Alin
dell’Università di Washington,
Pierre-Denis Plisnier del Royal Museum
dell’Africa centrale in Belgio e Brent
McKee della Tulane University in
Louisiana avvertono che i cambiamenti
climatici minacciano l’ecosistema del lago
Tanganica, depauperato di un terzo del
contenuto di pesce negli ultimi 80 anni. «I
nostri dati parlano chiaro» dice Andrew
Cohen, portavoce del gruppo. Il graduale
aumento della temperatura dell’aria e
dell’acqua stanno distruggendo il pesce e
le alghe del bacino idrico che rappresenta
un quinto dell’acqua potabile mondiale e
un’enorme riserva di cibo per l’Africa
orientale.

Quasi metà dei docenti delle scuole di
medicina statunitensi che fanno parte
degli Institutional Review Boards (Irb),
una sorta di comitati etici previsti dalla
legge federale che hanno il compito di
revisionare tutte le ricerche su soggetti
umani, sono anche consulenti di
industrie private. Una situazione, questa,
che può condurre alla paralisi o al
malfunzionamento degli Irb per conflitto
di interessi non finanziario, ma legato al
tipo di ricerche da approvare o meno.
Ecco le poco edificanti conclusioni cui
sono arrivati i ricercatori dell’Istituto di
politica sanitaria del Massachusetts
General Hospital e dell’Harvard Medical
School di Boston in un’indagine
pubblicata sul giornale Academic
Medicine. L'indagine di Harvard è stata
condotta su poco meno di tremila docenti
appartenenti a 125 scuole di medicina
sparse in tutto il territorio degli Stati Uniti.

Da «Nature»

Caldo eccessivo, a rischio
il lago Tanganica

Da «Geology»

Depositi autosigillanti
per le scorie nucleari

da «Academic Medicine»

Conflitto d’interessi?
Sì, nei comitati etici

La scienza «manipolata» da Bush
Un dossier accusa la Casa Bianca di interferenze e pressioni sul mondo della ricerca

Un gruppo di ricercatori dello Scripps
Research Institute (Tsri) a La Jolla, in
California, sta portando un
cambiamento rivoluzionario nella
biologia molecolare. Gli studiosi guidati
da Peter G. Schultz hanno mostrato per
la prima volta una tecnica per introdurre
nel codice genetico di un organismo
unicellulare (in questo caso un lievito)
una lettera in più, artificiale. Un modo
cioè per avere un organismo che ha la
possibilità di creare 21 amminoacidi,
uno in più dei 20 che normalmente
abbiamo tutti. La ricerca pubblicata
sull’ultimo numero della rivista Science è
l’ultimo importante tassello di una serie
di esperimenti e ricerche
chimico-biologiche che già da tempo
stanno puntando alla messa a punto di
nuove lettere artificiali da aggiungere al
codice genetico per nuove prospettive
terapeutiche.

L’ultima puntata della guerra
tra il presidente americano
Bush e la comunità scientifica
americana è la nomina,

avvenuta qualche giorno fa, del nuovo direttore
dell’Agenzia di protezione ambientale federale (Epa). A
sedere sulla sedia dell’ente che dovrebbe difendere
l’ambiente sarà il governatore dello Utah Mike Leavitt.
La scelta però ha scatenato le polemiche degli
ambientalisti e dell’opposizione democratica. «Leavitt è
di grande aiuto alla mia amministrazione e ha forti
credenziali ambientali», ha detto Bush, che nel maggio
scorso aveva accettato le dimissioni di Christine Todd
Whitman, la direttrice dell’Epa ed ex governatore del
New Jersey entrata in conflitto con i membri più
conservatori dell’amministrazione Usa. Gli ambientalisti
non hanno però accolto con favore la nomina di Leavitt,
dato che in passato aveva chiesto una sorta di
«devolution ambientale», con la cessione di poteri
federali ai singoli Stati dell’Unione. Anche il senatore
Joseph Liebermann, ex candidato alla vice presidenza
con Al Gore, ha attaccato la scelta di Bush, definito il
«presidente con il peggior record ambientale della
storia». Secondo Liebermann, Leavitt è noto soprattutto
per aver abbandonato la protezione di milioni di acri di
terreno nel suo Stato. Secondo la Casa Bianca, invece, ha
ottenuto notevoli risultati nella riduzione
dell’inquinamento atmosferico e nella
pulizia delle acque.

la polemica
polemicasintesi

Romeo Bassoli
Eva Benelli

C
he cosa succede alla ricerca
nella prima potenza scienti-
fica mondiale se alla Casa

Bianca non arriva un semplice con-
servatore, ma un radicale di destra,
integralista religioso e schierato con
le lobby industriali più forti?
Secondo il Partito Democratico, fini-
sce che gli attivisti antiaborto vanno
a coordinare i comitati scientifici sul-
la salute riproduttiva e che gli esperti
di dolori muscolari vengono cacciati
dalle commissioni sulla salute nei po-
sti di lavoro perché hanno appoggia-
to le norme sulle spalliere delle sedie
negli uffici.
E questo è solo aneddotica. Perché
in realtà Bush «interferisce con la
scienza, impone le sue scelte politi-
che e ideologiche alla comunità
scientifica, manipola i processi di ri-
cerca, ignora o distorce i significati
degli studi, ricorre a criteri ideologi-
ci nella selezione degli scienziati del-
le proprie commissioni».
Non solo. «Tutte le sue azioni han-
no un attributo in comune: i benefi-
ciari delle distorsioni della scienza
sono importanti sostenitori del Presi-
dente, primi fra tutti i circoli conser-
vatori e i più potenti gruppi indu-
striali».
La denuncia durissima viene da un
gruppo di democratici dell’House
Government Reform Committee e
da scienziati ed esperti di sanità.
«Il nostro report descrive il tentativo
di manipolare, distorcere e soppri-
mere la verità della scienza - ha di-
chiarato Henry Waxman, coordina-
tore del rapporto e rappresentante
dei democratici della California -.
Ed è la prima volta che un’ammini-
strazione, democratica o repubblica-
na, lo fa». Il documento è consultabi-
le in rete all’indirizzo http://www.po-
liticsandscience.org ed è durissimo.
Al punto che la Casa Bianca ha rispo-
sto con altrettanta durezza: «L’unico
a porre la politica al di sopra della
scienza è il democratico Waxman»
ha detto una portavoce del Presiden-
te, Dana Perino. E aggiunge: «Que-
sta amministrazione attribuisce im-
portanza e credito alle decisioni pre-
se su basi scientifiche e questo si ri-
flette nelle nostre politiche. Ci sono
persone a cui piacerebbe che la scien-

za prendesse solo direzioni a loro
favorevoli. Ma la scienza non è un
gioco di prestigio, è il risultato del
lavoro di persone brillanti nei labora-
tori di tutto il mondo. Sono loro che
forniscono le informazioni di cui ab-
biamo bisogno per scegliere».
Certo, la risposta è dura, ma il Parti-
to Democratico se l’aspettava. Il suo
dossier mette in fila un po’ tutte le
proteste che sono venute in questi
due anni e mezzo dal mondo della
scienza. E le raggruppa per «motivi
di scandalo». Vediamoli.
L’incompetenza (interessata)
al potere
Quattro episodi, tutti riferiti a scelte
del ministero della Salute e dei Servi-
zi Umani. Dopo aver espulso tre
esperti di livello nazionale dal Comi-
tato di consulenza per la Prevenzio-
ne dell’avvelenamento da piombo
nei bambini, il ministero ha nomina-
to nel comitato diverse persone con
stretti legami con l’industria del
piombo. Tra questi, un consulente
di queste aziende, noto per aver affer-
mato che un livello di piombo sette
volte maggiore di quello massimo
previsto dalla legge attuale è sicuro
per il cervello dei bambini.

Il ministero ha anche nominato ca-
po del Comitato di consulenza per i
farmaci della salute riproduttiva del-
la Food and Drug Andministration
(la potente agenzia federale per i far-
maci) un attivista antiaborto noto
per aver consigliato le donne che sof-
frono di dolori premestruali di usare
la lettura della Bibbia come terapia.
E per essersi opposto all’adozione
della pillola abortiva RU 486. Non
sono note altre credenziali di tipo
scientifico.
Nel comitato chiave del Centro na-
zionale per la salute ambientale, so-
no cambiati 15 dei 18 membri. I nuo-
vi sono stati quasi tutti consulenti di
lungo periodo delle industrie. Dieci
autorevoli scienziati hanno scritto
una lettera di protesta a Science. Infi-
ne, il rifiuto di nominare un noto
esperto in un panel per la salute sui
luoghi di lavoro. La sua colpa: aver
appoggiato le norme che proteggo-
no i lavoratori dai malanni scheletro-
muscolari. Le stesse norme che Bush
tenta di abolire.
I risultati delle ricerche
sono fastidiosi
Nella ricerca scientifica nessun inter-
vento è peggiore che occultare o di-

storcere i risultati delle indagini svol-
te. L’amministrazione Bush, a quan-
to pare, si è dedicata a questo tipo di
vizio ogni volta che uno studio pote-
va anche soltanto mettere in cattiva
luce le scelte della presidenza.
Per esempio, dopo aver messo al
bando la creazione di nuove linee di
ricerca sulle cellule staminali, il presi-
dente Bush in persona ha assicurato
i cittadini americani che le «oltre 60
linee cellulari esistenti avrebbero po-
tuto comunque condurre a impor-
tanti scoperte per le nuove terapie».
In realtà ora sono disponibili solo 11
linee cellulari, tutte ricavate dai topi
e quindi inadatte per trattare le per-
sone.
Di peccato di omissione si è resa col-
pevole Gale Norton, segretario agli
interni. Nella sua relazione al Con-
gresso ha assicurato che le perfora-
zioni petrolifere all’interno del-
l’Alaska National Wildlife Refuge
non avrebbero compromesso la fau-
na locale. Peccato che per sostenere
questa tesi abbia ignorato o modifi-
cato molte delle conclusioni scientifi-
che contenute nella relazione prepa-
rata dai biologi federali. «Abbiamo
cercato di presentare tutti i fatti», ha

commentato uno di loro «ma lei ha
scelto solo quelli che facevano al ca-
so suo». Altre mistificazioni hanno
preso la strada del web. Per esempio,
per sostenere il punto di vista dei
conservatori che esista un maggior
rischio di cancro al seno per le don-
ne che abortiscono, il sito web del
National Cancer Institute è stato
riorganizzato. Ora le informazioni
presenti lasciano intendere che im-
portanti studi scientifici sostengono
questa tesi. O quanto meno che la
comunità scientifica ne stia discuten-
do con autorevoli esperti da entram-
be le parti. In realtà la maggioranza
dei ricercatori concorda sull’infonda-
tezza di questo legame.
La classica censura è un'arma che
non può mancare all'amministrazio-
ne più revisionista mai sperimentata
dagli Stati Uniti. Per esempio, dopo
aver fatto inserire un dibattito sul
riscaldamento globale sulla prima
versione del rapporto periodico del-
l’Epa, l’agenzia per la protezione del-
l’ambiente, la Casa Bianca si è vista
sommersa da un mare di critiche da
parte dei ricercatori della stessa agen-
zia. «Il testo è ben lontano da presen-
tare il punto di vista scientifico», af-

fermavano i ricercatori. L’Epa ha ri-
sposto eliminando l’intero dibattito
dal rapporto. «Non ho mai visto una
simili intromissione della Casa Bian-
ca nell’attività dell’agenzia», ha com-
mentato un anziano dirigente che
ha lavorato all’Epa sotto l’ammini-
strazione Nixon.
Finanziamenti? Sì,
ma solo a chi dico io
Il governo federale Usa investe oltre
100 miliardi di dollari l’anno in ricer-
ca. Ma sotto la presidenza Bush la
pretesa è quella di destinarli solo a
chi fa ricerche gradite al governo.
I membri dei National Institutes of
Health, per esempio, sono stati avvi-
sati: ogni progetto di ricerca sull'Hiv
che contenga le parole «gay» o «uo-
mini che fanno sesso con uomini»,
verrà esaminato con cura particolare
prima di concedere i fondi. Ancora
divieti per l’Epa ai cui ricercatori è
stato ingiunto di non effettuare alcu-
na analisi sulla qualità dell’aria al di
fuori dell’iniziativa «cieli puliti» lan-
ciata dallo stesso Bush. Per i ricerca-
tori del dipartimento della agricoltu-
ra, invece, i divieti riguardano la pos-
sibilità di fare ricerca sull’uso di anti-
biotici negli allevamenti animali.

Luciano Luongo

Una enorme cupola di acciaio specia-
le, alta quasi cento metri e larga circa
250. Sarà un monumento al limite
umano, un totem alla sfida dell’uo-
mo e della scienza alla natura. È il
grande progetto che metterà in sicu-
rezza il reattore numero 4 della cen-
trale nucleare di Chernobyl, in Ucrai-
na. La più famosa centrale atomica
del mondo. Il 26 aprile 1986, all’una
e 23, durante una prova tecnica sul
comportamento di un sistema di si-
curezza in condizioni critiche nel
quale erano stati esclusi tutti i sistemi
di spegnimento automatico del noc-
ciolo del reattore, l’impianto a grafi-
te esplose. L’esplosione causata dal

surriscaldamento del materiale fissile
e il conseguente incendio (non nucle-
are, poiché il materiale fissile era ar-
ricchito solo del 2-3%, mentre per
una reazione atomica serve uranio
puro al 98%) provocò la morte di 30
persone tra i primi soccorritori e sco-
perchiò il reattore liberando in aria
tonnellate di particolati radioattivi.
L’Organizzazione Mondiale della sa-
nità ha stimato in due-tre mila i mor-
ti, negli anni successivi, conseguenti
all’incidente. Il peggiore della storia
del nucleare. Una pietra miliare della
coscienza mondiale. L’Urss di lì a po-
co sarebbe crollata. In Italia (che nel
1962 era stata la terza potenza mon-
diale nel nucleare civile) l’evento de-
terminò, a seguito di un referendum
nel 1988, l’abbandono del nucleare.

Oggi, dopo 17 anni i paesi aderenti al
G-7 (meno la Russia) hanno finanzia-
to un grande progetto di messa in
sicurezza del «sarcofago» del reatto-
re, nel quale è rinchiuso il materiale
radioattivo.

Un Comitato è stato creato pres-
so la Banca Centrale Europea di Rico-
struzione e Sviluppo a Londra. Di
questo Comitato fa parte il professor
Michele Jamiolkowski, docente al Po-
litecnico di Torino , fondatore dello
Studio Geotecnico Italiano di Mila-
no, l’uomo che ha diretto il Comita-
to di Salvaguardia della Torre di Pi-
sa.

«Dal 1998 abbiamo iniziato a la-
vorare a questo progetto – dice Ja-
miolkowski – che servirà a mettere
in sicurezza l’esterno della centrale

nucleare distrutta. È una operazione
ciclopica nella quale saranno investi-
ti centinaia di milioni di dollari. Sia-
mo quasi alla fine della fase proget-
tuale di questa opera che sarà appalta-
ta all’inizio dell’anno prossimo».

Da chi è composto il Comitato?
Ne fanno parte tecnici di tutto il

mondo: un giapponese, un tedesco,
un inglese, uno svizzero, un francese,
un ucraino, un finlandese e due italia-
ni: io e un ex dirigente dell’Enea, l’in-
gegner Mancini che lo presiede.

Ci sono già delle aziende italia-
ne che si sono fatte avanti per
la realizzazione dell’opera?
Stiamo parlando di grandi grup-

pi: finora hanno espresso il loro inte-
resse solo due consorzi franco-tede-
schi. C’è tempo per la «prequalifica»

fino ad ottobre.
Qual è il progetto prescelto per
consolidare il sarcofago di
Chernobyl?
Abbiamo pensato ad un enorme

arco metallico che avrà una larghezza
di 250 metri e una altezza di 96 metri.
Ricoprirà tutta la centrale esplosa. Si
rende necessario per evitare che un
eventuale crollo del vecchio sarcofa-
go possa alzare una nube radioattiva
che riproporrebbe il dramma di quel-
la drammatica notte e che l’Europa
visse per mesi. Permetterà anche di
affinare le tecniche in attesa di poter
intervenire sul nocciolo radioattivo.
All’interno della struttura sarà possi-
bile entrare ed intervenire».

Sarà possibile tornare ad abita-
re nelle zone intorno alla cen-

trale?
Per ora esistono intorno alla cen-

trale degli insediamenti disabitati. Il
problema non è di competenza del
Comitato: sarà esaminato dopo l’ulti-
mazione del nuovo sarcofago. Non è
possibile nemmeno il recupero del
combustibile radioattivo perché non
esiste un sito di stoccaggio in Ucrai-
na. Per qualche decennio è impensa-
bile fare altri tipi di intervento. Con il
nuovo sarcofago però ci sarà maggio-
re sicurezza per l’esterno e non è im-
pensabile che alcune delle cittadine
nell’area attualmente evacuata possa-
no tornare ad essere abitate, quando
la struttura sarà completata. Ci sarà
un ragionevole livello di sicurezza.
Pensiamo che l’opera possa essere
conclusa entro 4 anni.

Michele Jamiolkowski, membro del comitato che ha scelto il progetto per la messa in sicurezza dell’impianto, racconta come sarà: una cupola di acciaio alta cento metri

Un nuovo «sarcofago» per la centrale nucleare di Chernobyl

Aria di elezioni: il presidente Bush si fa fotografare in versione ambientalista sulle montagne Thousand Oaks Foto di Gerald Herbert/Ap

Barbara Paltrinieri

Uomini, topi, scimmie, gatti, cani,
pesci: la parola d'ordine per il futu-
ro della ricerca genetica potrebbe
essere «confrontare» il Dna di ani-
mali diversi. La ricerca dell'era
post-genomica raggiunge nuovi
successi per la comprensione dell'
evoluzione del genoma delle spe-
cie e del modo in cui funziona il
nostro Dna. Un grande studio con-
dotto negli Stati Uniti da ricercato-
ri del National Human Genome
Research Institute (Nhgri) e pub-
blicato sulla rivista Nature porta
l'attenzione del mondo scientifico
su alcuni tratti di Dna che non
fanno parte di geni ma che potreb-
bero svolgere una funzione chiave
nel regolare il lavoro e l'attività dei
geni stessi. Non solo. Dalla stessa
ricerca arriva una conferma che la
parentela che ci lega ai topi sareb-
be più stretta di quella con cani e
gatti.

I ricercatori sono partiti pro-
prio dal confronto diretto di se-
quenze di Dna corrispondenti in
13 diverse specie di vertebrati: uo-
mo, scimpanzé, babbuino, gatto,
cane, mucca, maiale, ratto, topo,
pollo e tre pesci diversi. È lo stesso
Francis Collins, direttore del Nh-
gri e noto ai più per essere stato
uno dei protagonisti della corsa al-
la decodifica del genoma umano, a
spiegare: «Questa analisi mostra
che le sequenze del Dna di una
vasta gamma di organismi, dagli
scimpanzé al pesce palla, fornisco-
no elementi importanti per la com-
prensione del nostro genoma».

Infatti dal confronto sistemati-
co di alcuni tratti del Dna i ricerca-
tori hanno raccolto un elemento
chiave per confermare che i prima-
ti sono imparentati in modo più
stretto con i roditori, come i topi e
i ratti, che con carnivori come i
gatti e i cani o altre specie come
maiali o mucche. «Focalizzando
l'attenzione su alcune regioni del
Dna di specie animali diverse, stia-
mo affrontando l'evoluzione del
genoma dei vertebrati da un'ango-
lazione che prima era impossibi-
le», ha spiegato Eric Green, diretto-
re scientifico del Nhgri.

Non solo. Questo lavoro si
proietta direttamente in quell'am-
bito di ricerca nota come post-ge-
nomica, che mira a comprendere
il modo in cui funziona il grande
libro della vita. Infatti dopo aver
raccolto nella mappa del genoma
umano le informazioni sui geni,
ora si tratta di capire come questi
vengono fatti lavorare. A questo
proposito, il confronto fra tratti di
genomi di specie animali diverse
ha permesso di identificare la pre-
senza di un numero sostanziale di
segmenti di Dna, fino ad ora sco-
nosciuti, che sono comuni a tutti e
che quindi si sono ben conservati
dal punto di vista evolutivo. Non
si tratta di geni, cioè non sono seg-
menti di Dna che contengono l'in-
formazione per assemblare una
proteina, e ancora non si sa che
funzione abbiano, ma potrebbero
essere legati alla regolazione dell'at-
tività dei geni stessi. «Questo lavo-
ro - ha spiegato Webb Miller, dell'
Università della Pennsylvania - è
solo l'inizio di una lunga spedizio-
ne esplorativa, ma mostra chiara-
mente l'importanza di analizzare il
Dna di altre specie animali per
identificare le parti funzionali dell'
impronta genetica dei vertebrati».

Il Dna conferma:
siamo più vicini
ai topi che ai cani
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Oggi l'Unità propone la
seconda puntata, dopo
quella uscita il 10 agosto,
del percorso sull'«uso

pubblico e politico» della memoria, a
sessant'anni di distanza dagli avvenimenti
dell'estate 1943 che segnarono la sconfitta del
fascismo e l'inizio della lotta per la liberazione.
Dopo il lavoro di De Felice e la sua complicata
ricezione nell'opinione pubblica e nei media, al
centro dell'indagine vi è ora la proposta
revisionista di Ernst Nolte, da tempo sostenitore
dell'idea che la memoria tedesca possa ormai
consegnare alla neutralità storiografica il
proprio colpevole passato.
Ma davvero nella coscienza civile il
passato deve sempre passare?

P
roviamo, per un momento, a im-
maginare uno scenario di questo
genere. Da qualche parte si scopre

il corpo senza vita di un uomo - chiamia-
molo A -, e dopo breve tempo si viene a
sapere che a eliminarlo è stato un suo
concittadino, che chiameremo B. Il mo-
vente dell'omicidio è ignoto, e l'assassino
si attira così il biasimo dell'intera comu-
nità. Se poi, nel corso delle indagini, si
scopre che A aveva in precedenza ucciso
C, amico o parente di B, e aveva minac-
ciato di fare fuori addirittura lo stesso B,
l'omicidio compiuto da quest'ultimo di-
verrà almeno più comprensibile, e forse
in parte scusabile. Con questo esempio
Ernst Nolte, in vari luoghi della sua ope-
ra, intenderebbe spiegare il nesso, a suo
dire rigorosamente causale, che rendereb-
be ragione del rapporto fra bolscevismo
(e poi stalinismo) e nazionalsocialismo
tedesco.
Certo, Nolte ribadisce a più riprese che il
suo lavoro non contiene alcuna giustifica-
zione morale del regime hitleriano. Egli
propone piuttosto di relativizzare un pas-
sato che altrimenti "non vuole passare",
secondo il titolo dell'articolo che, nel
1986, avrebbe dato l'avvio allo "Histo-
rikerstreit" (una po-
lemica che varreb-
be la pena di inqua-
drare, a sua volta
storicamente, nel
nuovo corso im-
presso dal governo
di Kohl alla politi-
ca tedesca negli an-
ni Ottanta). «Per lo
storico - vi si legge
- è proprio questa
la conseguenza più
deplorevole del
“non passare” del
passato: che le più
elementari regole
valide per qualsiasi
passato sembrano
essere abrogate».
Ne va, evidente-
mente, di una com-
pleta revisione del-
la memoria: «Non compì Hitler, non
compirono i nazionalsocialisti un'azione
“asiatica” - ossia, nel linguaggio di Nolte,
del tutto paragonabile a quanto era già
avvenuto in Russia a partire dal '17 -
soltanto perché consideravano se stessi e
i propri simili vittime potenziali o effetti-
ve di un'azione “asiatica”? L'Arcipelago
Gulag non precedette Auschwitz? Non
fu lo “sterminio di classe” dei bolscevichi
il prius logico e fattuale dello “sterminio
di razza” dei nazionalsocialisti?».
Prima ancora di verificare se questa do-
manda sia davvero semplicemente retori-
ca, va premesso che la tacita identificazio-
ne fra storiografia (che richiede certamen-
te deontologia e “neutralità” scientifiche)
e memoria collettiva, con le sue implica-

zioni etiche e politiche, meriterebbe alme-
no un'approfondita discussione. Ma ritor-
niamo all'esempio d'apertura. Esso non
sembra del tutto calzante perché, in pri-
mo luogo, è ovviamente diverso il discor-
so che riguarda il comportamento di sin-
goli individui da quello relativo allo sce-
nario internazionale dei rapporti fra le
collettività e gli stati. E ciò tanto più se,
come proprio Nolte vorrebbe (almeno
quando contesta autorevoli rappresentan-
ti della tradizione filosofica tedesca, da
Karl Jaspers a Jürgen Habermas), pare
opportuno rimettere seriamente in que-
stione il concetto di "colpa collettiva".
Tuttavia, non si tratta solo d'un limite
intrinseco alla natura dell'immagine pre-
scelta. L'equivoco è infatti eloquente cir-
ca l'interesse prioritario di Nolte, quasi
esclusivamente rivolto a indagare la dina-
mica delle "emozioni fondamentali" che
costituirono la base ideologica di quella
"guerra civile europea" cui lo storico ha
dedicato un libro nel 1989. Qui, come
pressoché in tutti i suoi lavori, ci si imbat-
te in un'esplicita tesi: il male assoluto
consiste nelle implicazioni dell'ideologia
egualitaria dell'"eterna sinistra" - una fi-
gura proteiforme della cultura mondiale
che dall'antichità omerica, attraverso
l'esperienza propriamente moderna del-
la Rivoluzione francese, giunge fino a Le-

nin e ai giorni nostri.
Certamente, quando si va alla ricerca di
strutture morfologiche di ampio respiro,
bisogna cercare di tollerare qualche ecces-
so di semplificazione, non solo nella tesi
portante e sovrastorica, ma anche quan-
do ci si trova al cospetto - per limitarsi al
fronte conservatore - d'un accostamento
di Hitler a de Maistre che francamente
suona ingiusto perfino per il pur reazio-

nario pensatore savoiardo.
Il punto però è che Nolte sceglie di inter-
pretare non senza raffinatezza l'ideologia
nazionalsocialista a livello di coscienza,
di emozione e di rappresentazione collet-
tiva, senza tuttavia troppo riguardo per
altri aspetti fondamentali (anzitutto quel-
li sociali ed economici). Egli può così
insistere sull'immagine di una borghesia
omogenea e compatta, terrorizzata dallo

"spauracchio" marxista, che sulla base di
quel "modello" non esiterebbe a elabora-
re - ovviamente per difesa - una con-
tro-ideologia sovraccarica di effetti se-
condari. Il più spiacevole dei quali sareb-
be, manco a dirlo, quel malaugurato ec-
cesso nell'equazione giudaismo = bolsce-
vismo che avrebbe condotto alla Shoah.
In questo modo, Nolte individua "il cen-
tro motore dei sentimenti e dell'ideolo-

gia di Hitler" non tanto nelle sue tenden-
ze criminali, quanto nel "suo rapporto di
paura e di odio con il comunismo". Hit-
ler cioè avrebbe semplicemente espresso
"in maniera particolarmente intensa
quello che numerosi contemporanei te-
deschi e non tedeschi sentivano". È bene
sottolineare che affermazioni come que-
ste sono state definite giustificazioniste
anche da uno storico certo non incline al
marxismo come George L. Mosse.
Comunque stiano le cose, su un piano
propriamente teorico non risulta evidente
(a chi voglia prendere sul serio l'esempio
d'apertura) quale giustificazione derive-
rebbe dalla scoperta che B ha scelto colpe-
volmente l'azione delittuosa basandosi so-
lo su sospetti e indizi, e che dunque il suo
gesto, per di più implicante un clamoroso
errore di persona, risponde a una sempli-
ce congettura. Non si capisce, insomma,
in che senso questa operazione revisioni-
sta potrebbe mai contribuire a un allegge-
rimento della coscienza nazionale, per un
comportamento che - fra l'altro - ha radi-
calizzato forme di aggressività certamente
preesistenti, irrazionali e torbide.
Quando dunque B abbia ben chiaro che
il suo odio per A è destinato a rimanere
pienamente ingiustificato non solo dal
punto di vista del diritto e della civiltà e
non solo rispetto ai tanto invocati nessi
causali (il cui fondamento si riduce per
lo più alle "emozioni", e rimane dunque
rinchiuso nella psicologia dell'attore),
ma anche nell'esito totalmente assurdo
dell'agire, siamo davvero sicuri che il sen-
so di colpa ne possa risultare alleviato?
Giacché questa dinamica non implica af-
fatto un annullamento delle responsabili-
tà: soprattutto se B è, come vorrebbe
chiunque ami la cultura tedesca, persona
di memoria e valori solidi, e non identifi-
cabile in tutto e per tutto con l'atrocità
del suo gesto.
Per questo - come ha insegnato Primo
Levi - non è tollerabile cancellare dalla
memoria, o neutralizzare emotivamente
(proprio cioè su quel piano della coscien-
za collettiva che a Nolte sta tanto a cuo-
re), il fatto che fu una maggioranza ad
approvare, in epoca nazionalsocialista, la
politica di repressione interna e di espan-
sione bellica, a fingere di non vedere e di
non sapere, e che molti talora perfino
specularono sulle circostanze. Al cospet-
to di questa verità, è difficile non concor-
dare con il filosofo Habermas, quando
dice: "Dopo Auschwitz possiamo crearci
una coscienza nazionale solo attingendo
alle tradizioni migliori della nostra sto-
ria, non accettandola passivamente, ma
assumendo la responsabilità e il peso di
quanto allora è stato compiuto". Anche
perché, come ha obbiettato a Nolte Jür-
gen Kocka, "Se un passato “capace di
creare consenso” lo si conquista soltanto
con capriole intellettuali di questa specie,
allora dovremmo proprio rinunciarvi".

Gianluca Garelli

La tesi: il male assoluto
viene dall'ideologia
egualitaria che
dall'antichità omerica
giunge fino
ai nostri giorni

Relativizzare un passato
che «non vuole passare»
secondo il titolo
dell'articolo che, nel 1986
è l'avvio dello
"Historikerstreit"

in sintesi

‘‘

Il passato
che non deve
passare

‘‘

Mercoledì 11 agosto In Sicilia infuria la battaglia. Il Co-
mitato delle opposizioni apprende la decisione del gover-
no di inviare il generale Castellano a Lisbona per trattare
la resa; De Gasperi si oppone all'«appello insurrezionale»
lanciato da Pci, Psi e Pd'a.

Giovedì 12 agosto Segnali di dissenso fra i comunisti nei
confronti dell'unità con le altre forze antifasciste. Castella-
no parte per Lisbona.

Venerdì 13 agosto Gli Alleati insistono per la resa senza
condizioni. Il fronte antifascista vota un documento di
critica al governo Badoglio.

Sabato 14 agosto Castellano giunge in Portogallo. Intan-
to le timide iniziative di "epurazione" avviate dal governo
sono guardate con preoccupazione dal re: Vittorio Emanuele
teme di perdere l'appoggio. Roma è dichiarata "città aperta".

Domenica 15 agosto Massicci bombardamenti an-
glo-americani sulle città italiane, mentre i vertici militari
italiani confermano ai nazisti la fedeltà all'Asse. Erwin Rim-

mel è il nuovo comandante delle truppe tedesche in Italia.

Lunedì 16 agosto Eisenhower ha deciso: lo sbarco in
Calabria (operazione Baytown) avverrà nei primi giorni
di settembre. Badoglio conferma al re la linea di condotta
prudenziale nella trattativa con gli Alleati, fra le critiche
delle opposizioni.

Martedì 17 agosto Gli Alleati conquistano la Sicilia, ma i
tedeschi salvano il grosso delle forze riparando in Cala-
bria. Le truppe tedesche si ridistribuiscono tra Nord e
Sud per controllare industrie e comunicazioni. Al Nord
agitazioni operaie contro il caro viveri e la guerra.

Mercoledì 18 agosto Molti prigionieri rientrano dal con-
fino. Timori per la sproporzione fra le forze militari tede-
sche e quelle italiane, inferiori nel numero e male armate.

Giovedì 19 agosto Castellano a Lisbona riceve la propo-
sta di armistizio non negoziabile. In Canada, nel corso della
conferenza "Quadrant", Churchill, Roosevelt e il canadese
Mac Kenzie King approvano il piano d'invasione dell'Italia.

Venerdì 20 agosto Per attenuare il dissenso il governo ap-
prova alcune concessioni agli oppositori. Preoccupazione del
Vaticano per il ruolo dei comunisti dopo la fine della guerra.

Sabato 21 agosto Cessano le agitazioni operaie, in cam-
bio dell'avvio delle trattative di pace con gli Alleati.

Domenica 22 agosto In preparazione alla prevista ag-
gressione tedesca, tra incertezze e timori si appresta la
"Memoria 44 OP", contenente disposizioni frammentarie
e poco chiare sulla condotta militare da tenere, che tutta-
via non verrà spedita fino al 2 settembre. Luigi Einaudi
torna a pubblicare sulla stampa italiana dopo 18 anni.

Lunedì 23 agosto Il governo prosegue nella rimozione
dei segni del regime, come chiesto dalle opposizioni.

Martedì 24 agosto Il Comitato milanese delle opposizio-
ni si pronuncia a favore di un nuovo governo composto
dai rappresentanti dei partiti. Badoglio intanto si rifiuta di
impartire ordini all'esercito in vista dell'armistizio, per
mantenere il riserbo sulle trattative.  (2/Continua)

agosto 1943, cronologia italiana

Nolte e gli argomenti del revisionismo
L'ideologia bolscevica e quella nazista sono viste come due facce della stessa medaglia

D
opo aver studiato storia e filoso-
fia a Friburgo, allievo fra l'altro
di Heidegger, Ernst Nolte (nato

nel 1923) ha insegnato storia presso la
Libera Università di Berlino. La sua
copiosa produzione può dirsi articola-
ta, quanto ai titoli principali, in una
tetralogia storiografica (Marxismo e ri-
voluzione industriale, 1983; Il fasci-
smo e la sua epoca, 1963; La Germania
e la guerra fredda, 1974; Nazionalsocia-
lismo e bolscevismo. La guerra civile
europea 1917-1945, 1987) e in una tri-
logia filosofica (Nietzsche e il nietz-
scheanesimo, 1989; Il pensiero storico
nel XX secolo, 1991; Martin Heidegger
tra politica e storia, 1992). Fu un arti-
colo di Nolte, pubblicato sulla
"Frankfurter Allgemeine Zeitung", a
dare l'avvio nel 1986 al cosiddetto Hi-
storikerstreit (cfr. Germania: un passa-
to che non passa, a cura di G.E. Rusco-
ni, Einaudi, 1987), che vide schierarsi
fra i sostenitori della "revisione" storici
vicini all'area conservatrice come An-
dreas Hillgruber, Michael Stürmer e
Joachim Fest.
L'argomentazione revisionista di Nol-
te potrebbe sinteticamente ricapitolar-
si in questo modo:
1) l'ideologia bolscevica e quella nazio-
nalsocialista sono due facce della stessa
medaglia, l'una a base classista, l'altra a
base razziale;
2) i più atroci delitti compiuti in loro
nome sono dunque comparabili;
3) i massacri bolscevichi e il Gulag sta-
liniano hanno cronologicamente pre-
ceduto la "soluzione finale" del proble-
ma ebraico, che fra l'altro non è l'uni-
co né il primo genocidio della storia
recente (si pensi alla persecuzione de-
gli armeni);
4) Hitler sapeva del Gulag, e i nazisti
vedevano nei bolscevichi l'incarnazio-
ne del loro "spauracchio";
5) temendo di diventare vittima del
bolscevismo, i nazisti applicarono una

"risposta", certamente "in eccesso",
contro il popolo ebraico, sulla base di
una sua affrettata e malintesa equipara-
zione al nemico marxista;
6) ne consegue che il Gulag può dirsi
il "modello" della Shoah;
7) ammessa la validità di questo nesso
causale, non resta che ammettere una
certa "necessità" del nazionalsociali-
smo, i cui misfatti sono da contestua-

lizzare nel complesso di una feroce
"guerra civile europea";
8) è dunque tempo che la Germania si
liberi del senso di colpa, relativizzando
i crimini del Terzo Reich.
Molto si è discusso sulla debolezza di
certi anelli di questa catena: la questio-
ne dell'antisemitismo tedesco merite-
rebbe per esempio un inquadramento
di ben altra complessità; così come par-

ziale sembra un'impostazione che si li-
mita in modo pressoché esclusivo al
piano dell'immaginario collettivo, dell'
ideologia e dell'emotività. Ma anche i
toni lasciano a volte perplessi - e tanto
più se si tiene conto di quanto Nolte
scrive (Martin Heidegger, Laterza
1994, p. VI): "di nessuna delle mie pro-
posizioni e concezioni si potrà dire che
difetti di chiarezza". Qualche esempio:

nella Intervista sulla questione tedesca
(a c. di A. Krali, Laterza, 1993, p. 115)
si legge fra le altre cose: "considero erra-
ta tanto la versione che tende a vedere
negli ebrei delle semplici vittime, in
certo qual modo passivi partecipanti
del processo storico, quanto quella che
vede in loro, secondo quanto scrive Hit-
ler, coloro che tirano le fila dei destini
del mondo. Sono per un'interpretazio-

ne del giusto mezzo, per così dire, idilli-
ca". Dal libro su Heidegger (p. 309)
apprendiamo invece che "il punto più
basso" della biografia del filosofo, di
cui si discute l'esplicita adesione al nazi-
smo, sarebbe stato aver "scelto lo Spie-
gel - (di orientamento politico non gra-
dito)- per rendere pubbliche le sue di-
chiarazioni dopo la sua morte". Riven-
dicando che nella scienza storica non
possono esserci tabù di sorta, Nolte
(Streitpunkte, 1993) ha poi collocato
Auschwitz fra i "punti controversi" del-
la storiografia sul nazismo, offrendo di
fatto - pur senza essere in alcun modo
un negazionista - una patente d'attendi-
bilità a interlocutori che anche il revi-
sionista François Furet, in una lettera
del 1996, bollava come "armati più del-
la vecchia passione antisemita che della
volontà di sapere".
Nolte, che anche sul suo sito internet
(www.ernst-nolte.de) si definisce uno
storico "controverso" e ingiustamente
estromesso dalla pubblica discussione
soprattutto in Germania e negli Usa,
ha più volte espresso invece la propria
gratitudine per la notevole attenzione
di cui gode in Italia, e non solo presso i
media: nel maggio 2003 è stato ospite
del nostro Senato, ove ha tenuto un
discorso che anche il Presidente Mar-
cello Pera ha ritenuto non immune da
un possibile "equivoco grave" tra giudi-
zi di natura storiografica e giudizi mo-
rali. In rapporto alla cultura del nostro
paese, Nolte ama richiamarsi al filoso-
fo Augusto Del Noce e allo storico Ren-
zo De Felice. Nonostante il loro apprez-
zamento nei confronti di alcuni aspetti
della ricerca noltiana, entrambi preci-
sarono tuttavia che le loro tesi sulla
specificità del caso italiano non sono
assolutamente conciliabili con l'idea di
un fenomeno "transnazionale" e "tran-
spolitico" quale sarebbe il fascismo
nell'interpretazione filosofica di Nolte.

g.g.

Luglio 1943:
durante le

manifestazioni
popolari, si

distruggono i
simboli del regime

fascista
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L'antiberlusconismo farebbe il gioco di Berlusconi. Ma lui
continua a non accorgersene: e con i suoi cari, a reti unificate
continua imperterrito a manganellare gli antiberlusconiani doc

Dargliela vinta o firmare per fermarlo

MARCO TRAVAGLIO

L’
altro giorno, mentre Anto-
nio Di Pietro annunciava
che le firme per il referen-

dum contro il lodo sull’impunità
hanno raggiunto quota 300 mila
in un mese, l'onorevole Maurizio
Fistarol, parlando a nome della
Margherita, anziché esultare, an-
nunciava «un’estate di mobilita-
zione contro un referendum che
rischia di rivelarsi un boomerang
per il centrosinistra e una comple-
ta riabilitazione per Berlusconi».
Qualcuno, sulle prime, poteva
pensare a un pesce d’aprile fuori
stagione. Invece, dall’assenza di
smentite, s’è capito che era tutto
vero. Mentre la Casa della Libertà
Provvisoria dà il peggio di sé, riu-
scendo continuamente a superar-
si, il secondo partito dell’opposi-
zione che fa? Lancia una grande
mobilitazione contro il quarto
partito dell’opposizione che vuole
restituire il premier ai suoi giudi-
ci, abrogando la più vergognosa
delle leggi-vergogna, la più incosti-
tuzionale delle leggi incostituzio-
nali, una mostruosità che non si
vedeva dai tempi delle leggi razzia-
li: il «lodo» che fa a pezzi l’articolo
3 della Costituzione, cioè l’egua-
glianza di tutti i cittadini di fronte
alla legge, e regala a cinque alte
cariche dello Stato (in particolare
alla più bassa in statura) l’impuni-
tà per tutti i reati passati, presenti
e - non poniamo limiti alla provvi-
denza - futuri.
Pare di sognare. Una parte dell’op-
posizione spreca tempo ed ener-
gie per mobilitarsi non contro il
governo e la maggioranza, ma
contro chi li combatte. Alla base
di questa idea geniale c’è il consue-
to ritornello - smontato nei giorni
scorsi sull’Unità proprio da Nan-
do Dalla Chiesa, responsabile giu-
stizia della Margherita - secondo
cui l’antiberlusconismo farebbe il
gioco di Berlusconi. Il Cavaliere
continua a non accorgersene: in-
fatti lui e i suoi cari, a reti unifica-
te, continuano imperterriti a man-
ganellare gli antiberlusconiani
doc, risparmiando o vezzeggian-
do i «dialoganti» e i «bipartisan»,
quelli che «la demonizzazione
mai». Ma dall’altra parte - e lo si è
visto anche in occasione della sen-
tenza Imi-Sir/Mondadori sulla

«più devastante corruzione della
storia della Repubblica» - c’è anco-
ra chi sostiene che bisogna parlar
d'altro. Insomma, per fare vera-
mente male al Cavaliere bisogna
dargliele tutte vinte. Come peral-
tro s’è fatto tra il 1995 e il 2001,
col risultato di ritrovarsi il Cavalie-
re a Palazzo Chigi. La contropro-
va? Chi ha avuto l’idea geniale di
questa mobilitazione antireferen-
daria provi a chiedere ospitalità al
Tg4 di Emilio Fede: verrà accolto
a braccia aperte.
Dice Fistarol che «se il lodo verrà
dichiarato illegittimo dalla Corte
costituzionale, il referendum di-
venterebbe inutile; se invece la
Consulta lo riterrà legittimo, Ber-
lusconi potrebbe farsi forza della
sentenza e sarebbe difficile soste-
nere la necessità di una abrogazio-
ne referendaria». L’ottimo espo-
nente margheritico si felicita poi
con quegli alleati che si sono tirati
indietro rispetto all'iniziale adesio-
ne alla raccolta-firme: i Verdi che
«hanno preso le distanze» e i Co-
munisti italiani che «hanno pro-
messo di non mettere a disposizio-
ne le firme da loro raccolte». Un
bel risultato, non c’è che dire, che
getterà nella disperazione il Cava-
lier Impunito e la sua banda. Pur-
troppo - lamenta il Fistarol - «la
posizione dei Ds rimane ambigua
e incoerente perché, ufficialmente
contrari al referendum, hanno
aperto le feste dell’Unità ai ban-
chetti dei promotori». Una con-
dotta «ingiustificabile». Ora biso-
gna rimediare: sbarrando le porte
delle feste ai referendari, e magari
tagliando le mani a chi entra e a
chi esce, per evitare che firmi.
Riecco la politica politicante di
chi pensa di intascare i voti degli
elettori, confiscarli per cinque an-
ni e gestirli senza alcun controllo
nelle segrete stanze, dove gli «adul-
ti» e i «professionisti» - messi a

nanna i ragazzini e i dilettanti -
fanno e disfano le strategie. Nem-
meno una parola, un accenno di
riflessione su quelle 300 mila fir-
me. Cioè su quei 300 mila cittadi-
ni, pressappoco tanti quanti gli
iscritti di tutti i partiti dell’Ulivo
messi insieme, che nell’ultimo me-
se sono usciti di casa, sono andati
a cercare uno dei banchetti dell'
Italia dei Valori (e degli altri grup-
pi che collaborano con i dipietri-
sti, come il Laboratorio per la de-
mocrazia di Firenze), hanno tira-
to fuori la carta d’identità e han-
no apposto la loro firma nell’ap-

posito modulo. Tutti criptoberlu-
sconiani inconsapevoli? Gente da
bacchettare perché fa il gioco del
Cavaliere? Oppure, più semplice-
mente, le avanguardie di quell’Ita-
lia che non ci sta, non si rassegna
e vuole lasciare traccia, con data e
firma, del suo No cubitale a quest'
ondata di sterco che ogni giorno
ci sommerge?
I 300 mila e quelli che verranno
non sono, se non in minima par-
te, attivisti dell’Italia dei Valori.
Sono elettori dei Ds, della Marghe-
rita, dei Comunisti Italiani, dei
Verdi, di Rifondazione. Ma anche

leghisti, seguaci di An e del Cdu,
addirittura qualche forzista, che
ai banchetti rivendicano la loro
appartenenza e poi aggiungono:
«Io voto centrodestra, ma non vo-
glio che cinque italiani siano più
uguali degli altri. Nel 2001, quan-
do ho dato il mio voto, nessuno
mi aveva avvertito che l’avrebbe
usato per regalarsi l’impunità, per
abolirsi i processi per legge». Non
è Di Pietro che è andato da questa
gente. È questa gente che è andata
da lui, e sarebbe andata da chiun-
que altro le avesse fornito que-
st’occasione di dire No. Gente che

s’è mossa da sé, che non ha biso-
gno di convocazioni, che si auto-
mobilita e va a cercarsi un tavoli-
no per firmare. Anche in ferie,
con 40 gradi all’ombra.
Molti vanno oltre lo stesso Lodo.
Firmano per dire No anche alle
ultime porcherie e a quelle che,
stiamone certi, verranno con la
ripresa autunnale. No al ministro
Castelli che blocca le rogatorie su
Berlusconi. No alla commissione
Antimafia (si fa per dire) che inau-
gura il revisionismo sulle stragi e
sui loro mandanti occulti. No alla
normalizzazione delle procure an-
timafia con la collaborazione, pur-
troppo, di procuratori che si spe-
ravano diversi. No all’equazione
fra le tangenti straprovate del-
l’Imi-Sir e della Mondadori e quel-
le inventate da un peracottaro pre-
giudicato per la Telekom Serbia
(operazione che, politicamente,
fu un tragico errore ma finora,
secondo i giudici di Torino, priva
di alcun rilievo penale). No al tri-
bunale speciale parlamentare con-
tro i giudici che hanno osato sco-
prire e punire le corruzioni vere.
No ai comitati Previti che tentano
di trascinare sul banco degli impu-
tati i pm di Milano, rei di proteg-
gere col segreto un fascicolo segre-
to che non piace a Previti e al suo
capo. No a chi chiama «cancro da
estirpare» e «associazione a delin-
quere» i magistrati con la schiena
dritta. No alla controriforma pi-
duista dell'ordine giudiziario, che
riporterà la giustizia al guinzaglio
dei poteri forti. No a chi vorrebbe
mettere il bavaglio anche alle tv e
ai giornali stranieri di destra e di
sinistra, che denunciano a chiare
lettere il regime mediatico-impu-
nitario della nostra repubblichet-
ta bananiera.
Il mondo intero ha bollato come
una schifezza immonda il Lodo e
da due mesi aspetta di sapere co-

me reagiranno gli italiani. «Quan-
ta pazienza avete?», ci ha doman-
dato il New York Times. Ecco: le
300mila firme raccolte in un mese
e quelle che verranno sono anche
la risposta a quell’interrogativo.
La pazienza, per molti, è finita.
C’è anche un’altra Italia, che non
appare in tv e sulla stampa di regi-
me, ma che si muove, si auto-or-
ganizza, vuol fare sapere di esiste-
re e di combattere. Con mezzi pa-
cifici, regolarmente previsti dalla
legge e dalla Costituzione. In atte-
sa che i girotondi e i movimenti
riprendano a esprimersi in forme
visibili, la firma per il referendum
è oggi l'unico mezzo disponibile
per farsi sentire e contarsi. Poi,
per il lato pratico, si vedrà. L’im-
portante è non sprecare l’occasio-
ne e mettere fieno in cascina (se il
ritmo resterà lo stesso e il fronte si
allargherà ad altri partiti e movi-
menti, si può puntare al milione
di firme). Se poi la Consulta taglie-
rà il Lodo scorsoio, tanto meglio:
essendo formata da uomini, non
da automi, le sarà più facile farlo
avendo alle spalle centinaia di mi-
gliaia di italiani che, democratica-
mente, «spingono». Se invece do-
vesse dichiarare legittima la legge,
nessuno - spero - oserebbe soste-
nere alla Fistarol che il Lodo si
trasformerebbe in una buona leg-
ge: andrebbe abrogata ugualmen-
te. A quel punto, le firme sarebbe-
ro già pronte, senza perdere altro
tempo per raccoglierle (col ri-
schio, fra l’altro, di non farcela,
perché la raccolta, nel 2004, sareb-
be senz'altro più difficile di oggi,
quando manca davvero un soffio
al traguardo). E solo allora si por-
rebbe il problema del quorum,
prima di imbarcarsi nell'avventu-
ra del referendum. Oggi non c’è
nulla da perdere e tutto da guada-
gnare. Fermarsi in corso d’opera,
boicottando il lavoro di tanti rac-
coglitori e cestinando la scelta con-
sapevole di 300 mila cittadini, sa-
rebbe pura follia. Un conto è resta-
re scettici, al balcone, in attesa de-
gli eventi, come han fatto sinora i
partiti dell'Ulivo. Un altro è mobi-
litarsi per il sabotaggio. Se pro-
prio si vuole (e si può) sabotare
qualcuno, forse è il caso di comin-
ciare da Berlusconi.

Maramotti

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Una mappa quotidiana
dello sfascio
Carlo Giraudo, Torino

Cara Unità,
è apprezzabile il tuo sforzo quotidiano di informarci sull'azione
nefasta che il nostro governo produce in ogni settore della della vita
pubblica nella nostra amata Italia.
Dai portatori di handicap ai terremotati delle Marche, dagli inse-
gnanti precari ai ricercatori universitari, dal CNR al CONI, dal
sistema radio-TV ai nuovi privilegi della scuola confessionale, dall'
economia al diritto, tutti, tutti i settori sono progressivamente colpi-
ti dalla malattia e progressivamente si ammalano e smortiscono.
Non basta più segnalare sporadicamente i sintomi qua e la, occorre
monitorare continuamente e organicamente l'intero "organismo-pa-
ese" e tentare una prognosi.
Perché non tieni quotidianamente un "chek-up" dell'Italia segnalan-
do settore per settore, ministero per ministero, legge per legge, lo
stato patologico e degenerativo?
Una quotidiana "Mappa dello sfascio" ecco quello che vorrei leggere
da te. Ciao!

Lodo Schifani
uniti per cancellarlo
Maria Paola Patuelli, Ravenna

Sono convinta che L'Unità sia diventata una insostituibile e preziosa
fonte di informazione. Proprio per questo non comprendo lo scarso
spazio dato al movimento per l'abrogazione del Lodo Schifani, che
sta raccogliendo consenso, nonostante il parere negativo di Rutelli.
A Ravenna, dopo l'intervista rilasciata da Di Pietro all'Unità, ci
siamo interrogati, in molte e molti, sul da farsi. L'emergenza legalità
costituzionale è faccenda che deve riguardare solo L'Italia dei Valori?
L'uso spesso improprio che si è fatto dei referendum deve indurci ad
abbandonare, come dice qualcuno per venti anni almeno, lo stru-
mento referendario? O, piuttosto, non è il caso di farne, subito, l'uso
proprio, che è quello della diretta partecipazione della cittadinanza
in una situazione di emergenza, come quella che stiamo vivendo?
Abbiamo quindi dato vita ad un Comitato Referendario, costituito
da movimenti (quelli che erano al Palavobis, per intenderci), da
alcune forze politiche, da singole/i cittadine/i. Nel Comitato è rappre-
sentato quasi tutto il mondo, civile e politico, che si oppone alla
politica del Governo Berlusconi, eversiva rispetto alla nostra Costitu-
zione, come, finalmente, anche esponenti del centrosinistra stanno
dicendo. E non ci limitiamo a raccogliere firme, facciamo informa-
zione e azione politica. Abbiamo proposto, con una Lettera Aperta,

consultabile sulla Home Page del sito nazionale dei Girotondi www.
igirotondi.it, di dare vita ad una giornata di festa della Costituzione,
quale risposta chiara a chi, alla Costituzione, vuole "fare la festa". E
nella Lettera (30 luglio) usiamo quasi le stesse parole di Bill Emmott,
direttore dell'Economist "Berlusconi è un caso estremo e merita
estreme misure" (13 agosto). Non mi risulta che in Inghilterra siano
diffuse culture politiche massimaliste o estremiste...

Lo sfruttamento dei lavoratori
extracomunitari
Francesca Raspini, Roma

Cara Unità (che veramente «cara» mi sei se solo ripenso ai tanti
bellissimi anni di lavoro in via dei Taurini) vorrei approfittare di
queste calde e noiose giornate di ferragosto per sottoporti un caso di
«quotidiano sfruttamento» subito da una brava giovane donna filip-
pina che faceva la colf presso di me per alcune ore a settimana. Per
guadagnare di più, visto che ha due bimbi a carico dopo che il
compagno l’ha abbandonata, è andata a lavorare presso un albergo,
dalle parti della stazione Termini di Roma, di proprietà e diretto da
una certa signora Piera, nota nella comunità filippina per il suo
piglio autoritario, se non proprio da «schiavista». Per sei mesi, con
una media di otto-nove ore al giorno, ha pulito le stanze di due
piani, senza potersi mai fermare, nemmeno per andare al bagno.
Paga: 23 euro al giorno. I riposi venivano decisi all’ultimo momento,

circa ogni dieci giorni: le giornate di straordinario (8 ore) pagate 25
euro. Per sei mesi non le sono stati versati contributi, né tanto meno
gli assegni familiari. Qualche giorno fa la giovane donna si è sentita
male, ha telefonato per chiedere di restare a casa ed è stata licenziata
in tronco al grido «non ti daremo più una lira, né contributi, né
ferie, né altro». È tornata, dopo sei mesi di questo inferno, e mi ha
raccontato in lacrime i maltrattamenti subiti.
Le ho consigliato di andare alla Camera del lavoro o in una agenzia
della Cgil. Mi ha risposto che era inutile perché altri suoi concittadi-
ni ci erano andati rimanendo delusi. Ho sentito il bisogno di denun-
ziare questo piccolo episodio per porvi due semplici domande. La
prima: quali sono oggi gli organismi istituzionali che difendono
questi nuovi poveri... se si esclude la Caritas? Insomma a chi si
devono rivolgere per non sopportare soprusi e ingiustizie? La secon-
da domanda è questa: ho la sensazione che anche «il mio» giornale
sia in ritardo nella denuncia delle condizioni di sfruttamento di
questa grande umanità di lavoratori, se si esclude la registrazione di
un caso clamoroso.
Perché l’Unità non lancia una grande inchiesta giornalistica sul
nuovo sfruttamento dei lavoratori extracomunitari?

L’America e il buio
oltre Saddam

Triste il Paese
che parla di dazi

cara unità...

S
e da un lato il rapporto
gode di vasta approvazio-
ne sul piano internazio-

nale, Washington fa ancora fa-
tica a costituire un gruppo di
paesi disposti a contribuire
con forze di pace al di fuori di
un esplicito mandato delle
Nazioni unite.
Molti dei problemi che si ri-
scontrano oggi in Iraq sono
riconducibili alla tendenza
dell’amministrazione Bush di
dar credito a ciò che vuole cre-
dere anziché a resoconti ben
più realistici. Ha esagerato la
portata delle prove sull’esi-
stenza in Iraq di armi non
convenzionali e di collega-
menti con Al Qaeda, ha sotto-
valutato le probabilità che si
instaurasse una situazione di

caos in un paese che aveva
subito anni di guerre, sanzio-
ni e dittatura, e ha malinteso
la pazienza della popolazione
irachena di fronte ai disagi
del dopoguerra e a un’occupa-
zione militare. Il rapporto sui
primi cento giorni non ripor-
ta che soffocate eco di questi
errori.
Nei fatti, in questi ultimi tem-
pi alcuni segni fanno sperare
che le politiche dell’ammini-
strazione Usa rispecchino fi-
nalmente una maggiore com-
prensione della situazione ira-
chena e che in futuro i rappor-
ti della Casa Bianca descriva-
no la realtà, e non illusorie
fantasticherie.
International Herald Tribune

Editoriale pubblicato
il 15 Agosto 2003

© Copyright
International Herald Tribune

Traduzione di
Maria Luisa Tommasi Russo

P
resumibilmente questo por-
terebbe ad immediate misu-
re di ritorsione da parte delle

autorità cinesi che penalizzerebbe-
ro pesantemente il nostro export
verso la Cina (valutabile oggi in
circa 4 miliardi di euro ed in cresci-
ta). Si avvierebbe un pesante con-
tenzioso fra l’Italia e l’Organizza-
zione mondiale per il commercio
in cui ci ritroveremmo isolati e
con ogni probabilità perdenti. Nel
frattempo, naturalmente, non un
solo carico di fonte cinese verreb-
be più sbarcato a Gioia Tauro, a
Napoli o a Genova ed invece mer-
ci di origine cinese continuerebbe-
ro ad invadere i mercati italiani
dopo essere state sbarcate a Barcel-
lona, a Marsiglia, a Rotterdam o
ad Amsterdam. Si porrebbe il pro-
blema di erigere barriere protezio-

nistiche non solo nei confronti di
merci provenienti dalla Cina ma
anche nei confronti di merci cinesi
legittimamente importate dai fran-
cesi, dai tedeschi o dagli olandesi.
Ma ciò equivarrebbe a porre il pro-
blema di una nostra fuoriuscita
dall'area dell’euro e dalla stessa
Unione europea. Per quella data il
Senatur sarebbe già stato rincorso
da tempo per le valli lombarde da
una folla urlante ed inferocita di
piccoli e medi imprenditori setten-
trionali tagliati fuori dai mercati
esteri e costretti a delocalizzare
non già per tagliare i costi di pro-
duzione ma semplicemente per ri-
manere nel presente e non essere
trascinati nel passato. Il protezioni-
smo sarebbe stato sdoganato, co-
me richiesto dal Senatur, ma sareb-
be rimasto molto poco da proteg-
gere.
Il che non vuol dire che il tema
della tutela delle produzioni nazio-
nali non sia reale. Ma pensare di
affrontarlo con i dazi dimostra so-
lo una paurosa carenza di cultura

di governo o anche - ma non ne-
cessariamente in alternativa - una
attitudine altrettanto preoccupan-
te alla demagogia più spicciola e
vieta. A quella che incontra gli ap-
plausi non già dei piccoli e medi
imprenditori e degli artigiani o dei
loro dipendenti ma di tutti quei
segmenti della società italiana che
di protezione hanno finora vissuto
e che si illudono di poter vivere di
protezione ancora a lungo. Dov’è
finita la riforma delle professioni,
Senatore Bossi? E dove quella delle
procedure fallimentari (dietro cui
si celano radicati interessi protet-
ti)? E dove sono finiti i processi di
liberalizzazione nel campo dei ser-
vizi pubblici? E che fine hanno fat-
to i tentativi di rendere più moder-
no il sistema della nostra distribu-
zione commerciale? E che cosa ci
dice lei dell'atteggiamento - come
dire? - fin troppo condiscendente
spesso manifestato dal governo
Berlusconi verso la grande impre-
sa italiana?
Del resto, se si sta ai fatti e non ci si

ferma alle parole, la tutela delle
produzioni nazionali porta oggi so-
prattutto il nome del centrosini-
stra. Con proposte concrete e già
depositate in Parlamento sul tema
dei marchi e della tracciabilità dei
prodotti e con risoluzioni parla-
mentari sull’argomento votate -
pensate un po’ - anche dal centro-
destra. Con proposte altrettanto
concrete e da tempo all'attenzione
del ministro dell’Economia in te-
ma di lotta alla contraffazione. E,
infine, con ipotesi di interventi
normativi capaci di costruire un
ambiente innovativo e dinamico
per la nostra piccola e media im-
presa. Venga dunque in Parlamen-
to, il Senatur, e faccia una battaglia
per vedere quelle norme approva-
te e subito. Si batta perché l’euro si
affermi sempre più come un termi-
ne di paragone in campo moneta-
rio e, per esempio, costituisca il
punto di riferimento della valuta
cinese accanto al dollaro (evitando
così di svalutare quando quest’ulti-
mo perde posizioni rispetto all’eu-

ro). Prema perché il ministro del-
l’Economia utilizzi appieno il suo
attuale ruolo europeo per spingere
l’Unione a riflettere sul tema della
informazione e della tutela dei con-
sumatori.
Ma non sono questi, evidentemen-
te, gli obiettivi del ministro delle
Riforme. La cui azione è dettata da
motivazioni politiche assai più ele-
mentari: provare a trattenere nel
campo del centrodestra i tanti arti-
giani e piccoli e medi imprenditori
stanchi della pochezza di questo
Governo e ormai pronti a valutare
la possibilità di offrire una nuova
chance ad un centrosinistra rinno-
vato e compatto. Insomma, anche
questa volta non è proprio possibi-
le prendere sul serio il nostro Sena-
tur. Il quale lo sa bene ed è il pri-
mo a non prendersi sul serio. Pare
infatti che, a comizio concluso, ab-
bia confidato a pochi intimi: «Mi-
ca bisogna prendere quello che di-
co io per oro colato!». Già fatto,
Senatur. E non da oggi.

Nicola Rossi

segue dalla prima
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Un giovane guerrigliero abbraccia una ragazza a Brewerville, vicino a Monrovia. I ribelli hanno
dichiarato di non ostacolare l’arrivo e la distribuzione degli aiuti umanitari in Liberia

La tiratura de l’Unità del 17 agosto è stata di 155.067 copie

L
a notizia della lettera con cui
Berlusconi spiega a Kofi An-
nan le ragione per cui l'Italia

«è costretta» a diminuire i suoi fi-
nanziamenti per l’Onu, la Fao ed
altre organizzazioni di questa natu-
ra è stata in effetti ignorata da quasi
tutti i giornali e giornalisti italiani.
Se Amadeus la facesse oggetto di un
quiz, di conseguenza, molti concor-
renti cadrebbero: di quelli che san-
no tutto sui goals di Vieri, sulle don-
ne di Schumi e sul nome proprio di
Britti. L’Unità da sola, e meritoria-
mente, ne ha dato notizia in modo
adeguato e sono fatti di questo gene-

re, in fondo, quelli che ti fanno sen-
tire orgoglioso di collaborare per
un giornale così: un giornale che
dice le cose come stanno, senza cen-
sure e senza veline, con tutta la pas-
sione che meritano le vicende del
mondo, le ingiustizie che lo rendo-
no sgradevole, gli slanci di vita e di
solidarietà che lo rendono, a volte,
straordinariamente bello.
Nel merito, del resto, la notizia è di
quelle che meritano una attenzione
speciale. Perché l'Italia è sempre sta-
to uno dei Paesi «ricchi» più impe-
gnati su questo fronte da quando
l’ispirazione religiosa dei democri-

stiani e la spinta solidaristica dei co-
munisti trovarono convergenze vir-
tuose, molto al di là dei patteggia-
menti o dei compromessi politici,
proprio sul tema grande delle orga-
nizzazioni sopranazionali e del mo-
do in cui esse potevano far immagi-
nare possibile una qualche forma di
governo mondiale dell’economia:
non affidata necessariamente alle ca-
pacità delle multinazionali e all’im-
moralità untuosa di un sistema ban-
cario internazionale guidato solo da
logiche speculative e di profitto.
Una sorta di contrappeso pubblico
all’interesse privato dei grandi grup-

pi economici, in un paragone non
assurdo con quello che aveva cal-
mierato la violenza della speculazio-
ne capitalistica all’interno dei singo-
li Stati nel secolo scorso: capace di
ragionare in termini di sviluppo
compatibile e di lotta alla criminali-
tà internazionale, di sostegno intelli-
gente ai Paesi più deboli e di inter-
vento forte nelle zone del mondo in
cui l’instabilità politica e militare co-
priva (il triangolo d’oro in Asia, par-
te rilevante dei paesi andini in Ame-
rica del Sud) la produzione e il traffi-
co di droghe con cui le multinazio-
nali del crimine finanziavano tutte

le altre loro attività: sulla pelle di chi
di droga moriva.
Un punto alto di questa iniziativa
italiana si realizzò negli anni ’70
con la nomina di Giuseppe Di Gen-
naro, un magistrato indipendente,
tenace e pieno di vitalità a capo del
dipartimento che si occupava dei
traffici di droga. Forte del peso che
gli era assicurato proprio dal gover-
no italiano e dai suoi finanziamen-
ti, Di Gennaro fece della «guerra
alla droga» una priorità reale e del-
l’intervento multilaterale sotto l’egi-
da dell’Onu la premessa di quelle
iniziative di riconversione delle cul-

ture che puntavano sullo sviluppo
di alternative economicamente
plausibili alla coltivazione di oppio.
Ottenendo in Asia i risultati impor-
tanti che non fu possibile ottenere
in America Latina dove la pratica
degli interventi unilaterali continuò
ad essere, per gli Stati Uniti, un mez-
zo importante di controllo politico
dei paesi dove si coltivava la coca.
Bombardando simbolicamente un
piccolo numero di campi (che non
dovevano, secondo loro essere ri-
convertiti,) e proteggendo, perché
utili politicamente, i gruppi che con-
trollavano i traffici colombiani.

Altri tempi. Altri slanci e altre pas-
sioni politiche. Quello che sembra
aver trionfato oggi, per scelte soprat-
tutto degli Stati Uniti e della nuova
destra, in Italia e altrove, è una linea
politica basata sul tentativo di met-
tere l’Onu nell’angolo delle istituzio-
ni che hanno buone intenzioni e
nessun potere reale. Che non conta-
no nulla e non debbono contare
nulla in quella lotta al terrorismo su
cui esse potrebbero funzionare mol-
to meglio delle armi americane, in-
glesi o italiane. Perché il terrorismo,
così come i trafficanti di droga ed
armi, si combatte con un’azione di
pace. Perché il terrorismo si esalta e
si potenzia, invece, con le azioni di
guerra. Perché nessun paese accetta
mai di essere pacificato da un altro
che a sé lo sottomette. Perché le
forze di pace debbono essere per
forza multilaterali se vogliono met-
tersi in grado di stabilire rapporti
costruttivi e leali con i paesi in cui
di forze di pace c’è bisogno.
Vorrei prendere l’occasione della
notizia salvata da un titolo de l’Uni-
tà e dalla sua lettera, caro Luzzi, per
proporre qui ancora una volta
l’idea per cui al primo posto di una
agenda politica ideale della sinistra,
italiana ed europea, dovrebbe esser-
ci la modifica, il rilancio, una nuova
valorizzazione dell’Onu e degli orga-
nismi sopranazionali voluti in un
tempo, quello dell’ultimo dopo-
guerra, in cui il mondo intero sentì
un bisogno forte, autentico, sincero
di pace e di solidarietà. Non ci sono
risposte alternative ai bisogni espres-
si dai no-globals e da tanti movi-
menti giovanili che segnalano l’as-
surdità della forbice che nasce fra
Nord e Sud, fra paesi ricchi e paesi
poveri del mondo se davvero pen-
siamo di voler contrastare il model-
lo di sviluppo proposto dalle multi-
nazionali e dai poteri forti dell’eco-
nomia mondiale.
Dobbiamo renderci conto con tutta
la necessaria chiarezza del fatto per
cui destra e sinistra dovrebbero con-
frontarsi oggi, da noi e nel mondo,
soprattutto su questo grande tema
da cui dipende tutto il nostro futu-
ro per ciò che riguarda sia i proble-
mi dell’emigrazione che quelli del
terrorismo e della pace. Il gesto di
Berlusconi ha il pregio, da questo
punto di vista, di essere un gesto
chiaro. Lui, Berlusconi, sta con Bu-
sh e con la legge del più forte, in
economia ed in politica. Noi, di sini-
stra, crediamo (dovremmo crede-
re) nella solidarietà e nell’importan-
za di istituzioni politiche che per-
mettano al più debole (ai più debo-
li) di rappresentare le loro esigenze
e di farle rispettare. Diminuire i fi-
nanziamenti per l’Onu e per la Fao,
rendere più facile il movimento dei
capitali e il riciclaggio del denaro
sporco, bloccare le rogatorie inter-
nazionali e mandare soldati italiani
in Iraq senza la copertura dell’Onu
sono comportamenti collegati da
una stessa logica. Una logica liberi-
sta da capitalismo selvaggio. Una
logica trovata d’istinto da un uomo
d’affari furbo e senza scrupoli che
non ha pensato nulla, probabilmen-
te, di quello che io sto scrivendo qui
semplicemente perché non ha al-
cun bisogno di porsi coscientemen-
te problemi così complessi. Ha biso-
gno, soltanto, di usare il fiuto, utilis-
simo per lui e per i suoi, dannosissi-
mo per tutti gli altri, di cui la natura
lo ha dotato.
Come dimostra benissimo, in fon-
do, la bellissima foto pubblicata da
l’Unità il 7 agosto: Berlusconi, Previ-
ti e rispettive consorti con Stefania
Ariosto e un gruppo di amici sullo
yacht del grande nocchiere. In ma-
glia con collo alto alla marinara e
strisce orizzontali di colore rosso e
blu. Ispirate ironicamente, forse, a
quelle che Walt Disney e lo zio Pape-
rone ci hanno reso famigliari nella
rappresentazione di una strepitosa,
straordinaria, allegra e spensierata
Banda Bassotti.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

CO.CO.CO, LA VALANGA SENZA DIRITTI
Le donne e gli uomini che tra-
scorrono la loro vita tra un lavo-
ro e l'altro, con diversi stati
d'animo, tra chi sogna il posto
fisso e chi no, hanno potuto de-
dicare questo agosto del grande
caldo a leggere qua e là le noti-
zie sulla favolosa riforma del
mercato del lavoro varata dal go-
verno di centro destra. Alcuni
di loro, come i Co.Co.Co. han-
no potuto così scoprire che le
ultime norme che li riguardano
possono riservare delle sorprese
assai poco gradite. Come la pos-
sibilità di mantenere vecchi Co.
Co.Co. accanto ai nuovi, la pos-
sibilità di dover lavorare con
tempi prestabiliti, senza la possi-
bilità di scegliere il proprio tem-
po di lavoro. Come la possibili-
tà di veder stracciato il proprio
contratto "a progetto" e di vede-
re esclusa l'iniziativa dei magi-
strati nei confronti d'imprendi-
tori imbroglioni.

L'allarme è stato lanciato
dal Nidil, il sindacato delle nuo-
ve identità lavorative aderente
alla Cgil. Ha, infatti, scoperto
che l'ultima versione del decre-
to d'attuazione della Legge 30 di
riforma del mercato del lavoro,
varata dopo aver fatto finta di
ascoltare le obiezioni mosse da
tutti e tre i sindacati confedera-
li, non fa altro che peggiorare
ulteriormente "un testo già for-
temente lesivo dei diritti dei col-
laboratori, rendendoli più preca-
ri e meno protetti". Eppure que-

sto stesso governo aveva procla-
mato ai quattro venti che la nuo-
va versione dei Co.Co.Co. li
avrebbe come liberati. Sarebbe-
ro diventati lavoratori a proget-
to con tutele e diritti, lasciando
alle proprie spalle un passato do-
ve erano sfruttati come lavorato-
ri subordinati, senza essere con-
siderati tali.

Ora invece che succede con
le nuove norme?

I peggioramenti, rispetto al-
la stesura originaria delle rifor-
ma, riguardano, tra l'altro, la
possibilità di aumentare il nu-
mero di coloro che potranno
continuare ad essere considerati
Co.Co.Co. senza la fantomatica
promessa "liberazione". Tale
prospettiva era riservata, in un
primo tempo, solo alle cosiddet-
te "professioni intellettuali".
Ora nulla cambierà anche per i
Co.Co.Co. che prestano la loro
collaborazione "a fini istituzio-
nali". Ad esempio nelle associa-
zioni e società sportive, negli or-
gani d'amministrazione delle so-
cietà, in commissioni o collegi.

C'è poi la faccenda degli ora-
ri. Al committente, al datore del
lavoro o del progetto, sarà con-
cessa la possibilità, con le nuove
norme, di organizzare, per il
nuovo Co.Co.Co., in altre paro-
le il collaboratore a progetto, an-
che l'orario della prestazione.
Non un'attività autonoma, auto-
gestita, con gli orari che più ti
piacciono, dunque. Un interven-

to, questo sugli orari prestabiliti
che fa capire bene come si tratti
di un lavoro pienamente subor-
dinato e dipendente, maschera-
to da lavoro autonomo. Un al-
tro modo, secondo il Nidil, non
per limitare, bensì per aprire la
strada nelle imprese ad una va-
langa di nuovi Co.Co.Co., con
masse di "atipici" che diventano
"tipici" senza esserlo e senza la
possibilità aprire con il datore
di lavoro un costoso contenzio-
so.

Non è finita: il committen-
te, sempre con le nuove norme,
potrà mettere fine alla collabora-
zione con un semplice preavvi-
so e senza che vi siano giustifica-
ti motivi. Gravissimo, inoltre, il
punto in cui si limita l'esercizio
della magistratura nei confronti
d'imprenditori inadempienti. Il
controllo da parte del potere giu-
diziario sarà limitato esclusiva-
mente ad accertare la sottoscri-
zione del progetto, di un pro-
gramma di lavoro o di una fase
di esso. Sarà impedita la possibi-
lità di verificare le modalità tec-
niche, organizzative e produtti-
ve del committente. Quindi, si
fa in modo di non consentire al
magistrato l'accertamento della
vera natura del rapporto di lavo-
ro. Il lavoratore non potrà dimo-
strare che il suo è un lavoro tipi-
co e non atipico. Tanto suonare
di trombe e questo è il risultato.
Peggio la pezza del buco, come
dice un proverbio veneto.

Il gesto di Berlusconi ha il pregio
di essere chiaro. Lui sta con Bush. Noi
di sinistra, crediamo nella solidarietà

Indovinelli: il calumet; il cervello; l’orizzonte.

Rebus: UO mi; NI mi; la N; E si; fa M; O si = Uomini milanesi famosi.

Uno, due o tre?: la risposta giusta è la n. 3.

Atipiciachi di Bruno Ugolini

I finanziamenti negati all’Onu
e la legge del più forte

C
aro Cancrini,
la notizia relativa alla dimi-
nuzione dei finanziamenti de-

stinati alla fame nel mondo, alla lot-
ta contro la droga, ai diritti delle don-
ne e degli uomini che vivono in condi-
zioni di povertà nel sud del mondo
da parte del governo Berlusconi-Tre-
monti-Bossi e Fini non ha trovato
alcuna eco sulla stampa italiana. Dei
telegiornali, da Pionati alla Gruber,
neanche a parlarne. Soltanto l’Unità
ne ha parlato nel modo giusto, in
prima pagina. Tu che ne pensi? La
ragione vera del fatto per cui la gran
parte delle rassegne stampa televisi-
ve ignorano l’Unità e le sue prime
pagine potrebbe essere questa? Po-
trebbero aver paura lorsignori (For-
tebraccio li avrebbe chiamati anco-
ra così) di far vedere, seppure di
sfuggita, la quantità paurosa di noti-
zie «bucate» dei grandi quotidiani e
l’immenso «buco» di notizie impor-
tanti che esse producono nel cervel-
lo dei lettori?

Francesco Luzzi

LUIGI CANCRINI
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